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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 


■31 » C» 

Il costume di seppellire i cadaveri stato 
già antichissimo , abolito poi quasi gene- 
ralmente dall uso de' roghi , tornò a poco 
a poco a prevalere circa V età degli An- 
tonini. Allora il lusso de' sepolcri domandò 
delle arche marmoree insignite all' esterno 
di sculture , or sul dinanzi soltanto , or 
ne’ fianchi eziandio , or da tutti e quattro 
i lati , e persia sul coperchio. Il materiale 
di siffatte arche essendo per lo più marmo 
greco, ciò mostra che dalla Grecia si tras- 
mettevano belle e sculte : dove gli artefici 
di second’ ordine che vi lavoravano attorno 
soleanvi ritrarre o in copia fedele , o in 
semplice imitazione , le più nobili opere 
della pittura , della scultura , della statua- 
ria , che ancor duravano in Grecia ne' loro 
originali medesimi , o erano divulgate per 
T arte in modelli ed in gessi. 

A quest' epoca ed a quest' uso siam de- 
bitori della maggior parte degli antichi 
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bassirilievi. Le precauzioni e lo zelo per 
la conservazione de' sepolcri gli ha serbali 
illesi per molto tempo da quelle ingiurie , 
alle quali sono restati esposti tanti altri 
monumenti di simil genere , anzi più ela- 
borati, che arricchivano i templi , i pub- 
blici luoghi , e i palagi delle genti gre- 
che e delle romane. 

Comunque in que' secoli stessi in che 
meglio si affaceva al genio delle nazioni 
T uso di bruciare i cadaveri, tanto più 
maestoso e più netto , molti fossero che 
seguivan la contraria costumanza di sep- 
pellire , i bassirilievi che abbiamo non si 
riferiscono ordinariamente ad epoce an- 
teriori all' accennata poc anzi. V età che 
precedette T invenzione del bruciamento è 
troppo vetusta ; T antichità ne attribuisce 
il principio ad Ercole (i) , e i greci poeti 
osservano assai nelle lor favole t epoca 
indicata per non cadere in tale occasione 
in anacronismi di costume. Nè Apollonio nè 
Orfeo parlano mai di roghi nelle loro nar- 


(;) Cosi gli scoliasti dell’Iliade A., 5a ; Kir- 
climaun, J)e Funer. , lib, i, c. I. 
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razioni argonautiche , anzi rilevano adora 
ad ora la sepultura de’ cadaveri interi nel 
ricordare i funerali de’ morti eroi (i). 
Non cosi erudito , ovvero non cosi avver- 
tito fu Valerio Fiacco , il quale fa im- 
porre sulla pira i corpi d' Idmone e di 
Tif (2). 

Se la tavola di marmo trovata nell’ A- 
cropoli d' Alene frolle ruine delV Eretteo 
coll epigrafe IEPEtìE BOTTOT (3) era ve- 
ramente parte d’ un sarcofago , e questo 
contemporaneo , avremmo un monumento 
di sepultura anteriore all ’ uso del fuoco ; 
ma la prima condizione non è del tutto 
certa , la seconda non è affatto probabile t 
e se quel marmo appartiene all' arca se- 
polcrale di Bute fratei d’ Eretteo , ne do- 
vette il monumento esser rinnovato dopo 
la discesa de’ Persiani e la riedificazione 
dell' Acropoli. Il conte Caylus avendo os- 
servato i disegni di tante urne etnische, 


(i) Apollon. , Argon., lib. IV, v. 4®o e l5a9 e 
•eg. ; Orfeo, Argon., j. 566 e seg. 

(a) Argon. , lib. V , in princ. 

(3) Stuard , Ruins of Athens , tom. II, pag. 16 , 
aa e 45* 
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e non avendo fatta attenzione alla lor 
mole , le ha credute altrettanti sarcofagi , 
ed ha negato agli Etruschi t uso delle 
pire funebri (i). Ma le picciole dimen- 
sioni di quelle arche dimostrano a chiun- 
que le vede esser elleno state preparate per 
riporvi le ceneri , non già i cadaveri dei 
defunti. Per altro la lor foggia e la fi- 
gura che vi suol giacer sul coperchio , 
mostrano abbastanza che que'cinerarj sono 
imitazione di sarcofagi , e che ricordano 
V uso anteriore di riporre , non di consu- 
mare le spoglie dell’ umanità , uso che 
gl Ipogei Cornetani , e tanti altri loculi 
etruschi provano chiaramente , uso che 
fu comune a tutta la Grecia Italica , sic- 
come lo fanno palese tante sepulture an- 
tichissime della Campania , dove giac- 
ciono gl' interi scheletri attorniati da non 
picciole suppellettili di be’ vasi dipinti. In- 
tanto que’ cinerarj etruschi imitati nelle 


(i) Recueil , tom. II, pi. XXX, pag. 88. Per- 
forine n ignore que les Elrusques n ctoient point dans 
t usage de brdler les corpi. Les lombeaux de marbré 
rapportés par Demster, Gori, «le. , ne permettent pas 
d' en doutep , 
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lor proporzioni ed ornamenti da' sarco - 
fingi , indicano , quel che altri non cosi di 
leggieri sospetterebbe , le arche sepolcrali 
essere state sin da tempi molto cintoti e 
ornate attorno di bassirilievi , ed ingom- 
brate nel coperchio da una figura gia- 
cente come le posteriori. Non saprei se 
cosi disposta non fosse la figura femmi _ 
ni le che giacea sul sepolcro di Mida presso 
Cuma Asiatica , il cui epitafio è sino a 
noi pervenuto (i). 

Fra' sepolcri romani che ci han mo- 
strato delle casse mortuali usate in quel 
tempo in che non i cadaveri, ma le ceneri 
degli estinti solean conservarsi, niuno è 
più degno di ricordanza che quello degli 
Sci pioni , non bruciati , ma seppelliti se- 
condo il noto costume della gente Cor- 
nelia (a). Senza discutere se veramente 
V arca di marmo albano , entro la quale 
fu riposto Scipione Barbato nel quinto se- 


ti) L’ autore , De vita H omeri , da alcuni detto 
Erodoto, al cap. 5: Xafocq itafScvot; eipt Mx^e® 
ì Y vxì orrifian xeifiai , ec. 

(») Plinio, lib. VII, § LV , dove parla dell' uso 
di seppellire più antico de’ roghi. 
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colo di Roma , sia contemporanea a quel- 
V illustre repubblicano , la sua materia , i 
suoi ornamenti , e la stessa sua epigrafe 
ce la mostrano vetustissima , ed è forse 
questa il più antico monumento di simil 
genere , tranne gli egiziani. 

L' età d' Augusto ci somministra qual- 
che esempio più frequente del seppellire 
gl interi cadaveri , costume che incomin- 
ciava a tornare in moda. L’ urna di marmo 
numidico o di giallo antico posta sotto 
l altare della Cappella domestica de' du- 
chi d' Altemps , si dice esser quella in 
cui giacquer gli avanzi di C. Cestio con- 
temporaneo d Augusto , riposta già nella 
sua piramide. Nel monumento de' liberti 
di Livia frali immenso numero d olle e 
di cinerarj , appariva ancora qualche cassa 
di marmo o sarcofago. 

Dopo i tempi d Adriano sembran più 
rari i cinerarj e più frequenti i sarcofagi. 
Oltre lo stile dell' arte , e gli argomenti 
che qualche volta ne fornisce V epigrafe , 
non v'ha forse criterio più certo per as- 
segnare a siffatti monumenti la lor vera 
cronologia dell acconciatura delle chiome 
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ne ritratti femminili delle defunte. Da que- 
sta osservazione apprendo che solo nel 
terzo secolo o in quel circa , la magni- 
ficenza delle sepulture incomincio ad in- 
trodurre arche sepolcrali d’ una grandezza 
affatto sproporzionata alla statura degli 
uomini e capaci delle intere famiglie , ma- 
gnificenza che sembra ancora continuata 
nel quarto secolo. 

Circa le denominazioni di tali arche è 
già stato notato che la voce sarcophagus, 
quantunque addetta a significare una certa 
pietra dotata di virtù corrosiva e dissec- 
cante , nella quale riposti i cadaveri ne 
venivan tosto distrutte le carni e rasciu- 
gato il fradiciume e V umore , fu poi ado- 
perata a denotare indistintamente qualun- 
que cassa marmorea o fittile dove i corpi 
intieri senza bruciare si riponessero (i). 
Alle molte prove di ciò prodotte dagli al- 
tri piacemi di aggiugnere un esempio 
che abbiam sotto gli occhi qui in Roma ; 
questa è una cassa di marmo imezio o 
greco venato , che serve di fonte nel ve- 


(0 Morcelli, De stylo Inscript. , pag. n3 e 1 1 4- 



stibolo del palazzo di Venezia , dove V i- 
scrizione già edita dallo Sponio ( i ) è la se- 
guente : 

D. M 
CVSPIAE • AEGIA 
LES • HOC • SARCO 
PHAG • APERIR1 
N • LIC. 

In essa è pur notabile il genere neutro di 
questa voce anco in altra lapide rilevato , 
supponendo forse il nome sostantivo vas. 
Altro vocabolo per significare la cosa stessa 
è quello di obrendarium già dal Fabretli 
illustrato (a) , e che par sincope d obruen- 
darium. Il valore assegnato, al vocabolo 
è tanto più verisimile , quanto è più certo 
che il verbo obruere è sepolcrale e solenne 
per indicare la sepultura d’ un cadavere 
intero al pari che lo era il verbo compo- 
uere per additare il ripor delle ceneri e 
delle ossa arse : e fu si vede omesso nel 
verbo obruere ancora in altro epilqfio dove 
si trova obri per obrui. Fo questa osser- 


vi) Misceli. , pag- 

. (a) Inscripl., cap. 1 , n. i5 , pag. 63. 
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razione su’ monumenti e sulle autorità ad- 
dotte dallo scrittor dottissimo dell opera 
sugli Arvali (i). 

Queste brevi riflessioni ho amato pre- 
mettere alla descrizione de' monumenti rac- 
colti nel presente volume , le quali potran 
servire di un qualche supplemento a ciò 
che nella prefazione del precedente ho 
toccato de' bassirilievi in generale. Il let- 
tore che va in cerca della erudizione la 
troverà abbondante e non comune in sif- 
fatti lavori <f antica mano ; lo studioso che 
ha trasporto per le belle arti non s'in- 
contrerà forse in alcun pezzo che non l’i- 
struisca o non lo diletti. Il carattere della 
bellezza non si disgiunge mai dalle arti 
del greco gentilesimo , sian pur esse af- 
fievolite dalla decadenza , sian pur esse 
impiegate in oggetti i più tristi ed abboniti 
dalla umanità. 


(i) Pag. 34 1 e 347 , t- 
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BASSIRILIEVI 

DEL 

MUSEO PIO-CLEMENTI NO 


TAVOLA I e IL 

Candelabro a base quadrilatera *. 

D ue nobilissimi candelabri arricchiti nelle lor 
basi di sculture oltremodo eleganti , bau dato 
principio a’ bassirilievi esposti nel precedente vo- 
lume: altri due per molte particolarità ragguarde- 
voli incominciano il presente che dovrà conte- 
nere altrettanti monumenti di sirnil genere. Ciò 
si converrà acconciamente coll’ ordine mitologico 
seguito sempre da me nell’ esporre le motiplici 
antichità di questa ampissima collezione : poiché 

* E di marmo pentelico o cipolla bianco, alto palmi 
nove e mezzo ; fu trovato negli scavi d’ Otricoli. La som- 
mità col padellino , la cornice superiore dell’ ara co' fo- 
gliami rivolti allo ingiù che vi poggian sopra, finalmente 
quella parte dell’ ara stessa che s’ indicherà più sotto , ed 
alcune estremità degli intagli, -sono risarcimenti. 
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ci mostrano nelle lor basi immagini e storie dei 
più famosi Iddìi della gentilità. 

Quantunque il bel candelabro , la cui figura 
è deliueata nella tavola prima , le immagini che 
ne adornan l’ ara nella seconda , sia stato scoperto 
fralle ruine della colonia Ocriculana ; il marmo 
pentelico nel quale è condotto , fa congetturare 
essere stato lavoralo in Grecia e trasportato quindi 
in Italia ( t ). Molle singolarità lo rendon notabile : 
la graziosa e bizzarra forma del suo scapo , 1' aver 
base quadrilatera , nou , come ordinariamente, trian- 
golare ; finalmente più d’ una circostanza de’ suoi 
bassi rilievi. 

Lo stelo che serve a sollevar in alto la tazza 
portante il lume, dall’ara o base , ove ardeva in 
antichissimi tempi la fiamma che illuminava (a), 
il quale stelo propriamente scapo (3) ri denominò. 


(i) Al tempo probabilmente de’ Cesari per quanto par* 
allo alile: quantunque debba avvertirsi, le figure de’ bas- 
sirilievi in qualche parte corrose essere state, come si espri- 
mono , ritrovate alquanto col ferro moderno. Bastauo le 
lettere di Cicerone ad Attico a dimostrare che i marmi 
ai facevano spesso da’ Romani venir di Grecia già lavo- 
rati e sculti ( lib. I , ep. t , 3 , 5 , G c segg. ). 

(a) Vedasi il tomo IV , pag. 54- 

(3) Plinio, lib. XXXVI, § IV, già citato da me nel 
tomo IV, 1. c. Questo passo, da cui si dimostra che la 
tazza de’ candelabri chiamavasi latinamente superjìcies , 
conte 1’ asta avea nome di scapus , ha stranamente imba- 
razzati gli Accademici Ercolancsi , i quali nel tomo Vili 
dello Antichità d’ E) colano contenente i molti candelabri 
c lucerne di quella insigne raccolta , prendendo la voce 
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è degno d’ osservazione per essere interamente 
formato da una lamina spirale , che attorcigliata a 
chiocciola, scannellata e variata ti’ alcune foglie , 
Va leggiermente diminuendo verso la sommità. 
Questa forma , la quale riesce all’ occhio grata , 
svelta , elegante , non ha nessuna improprietà neh 
l’ uso al quale viene impiegala , non dovendosi 
F asta d’ un candelabro paragonare ad una co- 
lonna , adattata a sostegno di qualche peso più 
considerabile : qui non v’ è da reggere che il pa- 
dellino, su cui posare una lucerna o infiggere 
una candela ( i ). Oltre di ciò , siccome la maggior 


superficies in un senso troppo stretto e geometrico, non 
sanno intendere conte gli scapi de’ candelabri delle fab- 
briche Tarentine , e le superficie delle Lginetiche fossero 
in maggior pregio ( pag. 5u5 ). Superficies presso gli scrit- 
tori latini spesso altro non significa se non che la supe- 
rbir porzione di qualche cosa o naturale o artefatta. Cosi 
negli alberi superficies è la parte che si spande in rami , 
c si oppone al nudo e basso tronco (Gesncr. , Lex. Ru- 
stie., v. superficies): negli edifizj è la sommità (Piinio, 
XXXIV, § III,): filialmente nelle maschere tragiche 1’ ac- 
conciatura de’ capelli sollevata a piramide sovra la fronte 
(Varrone, ap. Nonium , cap. 0). Del rimanente questo 
piattello o padellino ebbe da’ Greci i nomi di emStput 
c di ■mvaxiov. (Polluce, Onomast. VI, § 109; X, 
§ >«5 ). 

(1) Dall’ uso più antico delle faci o candele , ebber nome 
i candelabri , quantunque poi volti a sostener lucerne. 
Sembra però che conservassero questo nome quando ser- 
virono a sostegno d’ una sola lumiera : che se queste 
eran molliplici , pare essersi allora da’ Latini usurpato piut- 
tosto il greco nome di Ijrchnuchi. Certamente de’ licr.u- 

Mttseo Pio-Clcm. Voi. V. 7 
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parte de’ candelabri antichi eran metallici , non si 
disdiceva agli intagliatori de’ marmi imitare, per 
quanto la materi* il comportava, i lavori in bronzo: 
or chi non sa che simili fascie o lamine attorte 
di bronzo sono assai capaci di sostenere de’ pesi , 
cui anzi colla lor forza di molla sospingono in 
alto , e non lasciano si fàcilmente deprimere ? 

La varietà dagli antichi artefici introdotta negli 
scapi o fusti de’ candelabri , non può negarsi che. 
non passasse talvolta anche in quelli delle colonne, 
ed alterasse di buon’ ora la grave maestà dell’ ar- 
chitettura; per altro se tali colonne non a soste- 
nere solidi edifizj , ma a reggere semplici cover- 
ture o edicole si destinavano , non debbono con- 
dannarsi tutte indistintamente. 

Meritano fra queste special ricordanza le colonne 


ehi pensili rammentati da Plinio rimangono alcuni di 
marmo a forma d’ un piatto , la cui superficie inferiore 
è leggermente convessa, la supcriore tutta piana, e la lor 
periferia vedesi intagliata a punte o a seni e prominen- 
ze, su ciascuna delle quali posare una piccola lucerna 
mobile. Un perno , o bastone di ferro o bronzo li tra- 
passa nel centro , e per questo sospendevansi tai licnn- 
chi agli archi o alle volte. Uno ve ne ha pubblicato 
dal sig. Guattani nelle Notizie d’ antichità per l'anno 
1-87, aprile, tav. II: un altro recentemente scopertone 
darò nelle tavole aggiunte in fine del tomo. La lucerna 
di marmo pubblicata nella Raccolta del conte di Caylus , 
tomo VII , tav. XXV , è pur pensile , ciocché non ha 
compreso 1’ espositore, e tranne l’ esser vuotata, dove quelli 
son tutti solidi , k simile interamente a’ licnuchi pur ora 
indicati. - 


/ 
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<vitin.ee (t), le quali furon poi nella decadenza 
deli’ arie troppo imitate , e che hanno col can- 
delabro che osserviamo grandissima affinità. Que- 
ste furono usate certamente prima del declttia- 
niento dell’architettura, come ne fanno fede le 
undici Vaticane egregiamente intagliate e di marmo 
greco (a). Non sono d’ opinione che non possano 
talvolta adoperarsi con lode e con proprietà (3), 


(i) Votatolo forse abbreviato dal più antico e vero 
vii iginee. 

(a) Anastasio bibliotecario , che ne fa menzione nella 
Vita di S. Silvestro (toni. I, pag. 4 3 > n. 38), le asseri- 
sce donate da Costantino alla Basilica Vaticana , e fatte 
venir di Grecia : al che rende testimonianza il lor mate- 
riale. Non son però tutte nè ugualmente conservate , nè 
simili perfettamente fra se ; ed è a notare che l' imma- 
gine d’ una incisa nella Magnificenza romana del Pi ra- 
ncai, tav. VI, fig. V, ha poca fedeltà ed accuratezza, si 
nel capitello , si ne’ profili , si negli ornati , che negli 
originali son tralci di vite , grappoli , fiondi , uccelli , e 
simili bizzarrìe eseguite con tutta squisitezza. L’ annota- 
tore romano di Winckelmann ( Storia delle arti, tomo 
III , pag. 90 , A ) le confonde con altre v olulilcs o vo- 
lubiles , postevi da Gregorio III, e non si avvede clic 
queste ultime erano onjchinae , e perciò da ben distin- 
guersi da quelle che vediamo di marmo pario. Di siffatte 
colonne onichine volutili possiamo avere una qualche idea 
in quella bellissima d’ alabastro agatino scannellata spi- 
ralmente che si conserva nella Biblioteca Vaticana ; ma 
di queste cosi baccellate sarà opportuna occasione di par- 
lare più sotto alla tavola XI. 

(5) Non sembra perciò da censurarsi a questo titolo il 
Bernini , che impiegando quattro colonne simili nell’ al- 
tare Vaticano a solo sostegno d' un padiglione o baldac- 
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tanto più che sembrano avere dalla natura il loro 
esemplare , sì in certi tronchi così attorti , che 
strepti da’ Greci si dissero, e che meritarono at- 
tenzione in quella patria delle arti belle (i); si 
in quegli stessi delle viti onde sortirono il nome , 
le quali nelle vetuste memorie si rammentan cre- 
sciute alla mole d’ una giusta colonna , ed impie- 
gate a sostegno de’ templi sin da’ primordj dell’ e- 
dificare (2). 


chino , ha (lato così alla macchina molta ricchezza , e ha 
secondato al tempo stesso 1’ opinione comune che riguar- 
dava quella specie di colonne come addette a decorare 
santuarj sin dal tempio di Salomone, ed era avvezzata 
da molti secoli a considerarle quasi proprio ornamento 
della Confessione degli Apostoli : vedasi il Ciampini, de 
aedif Chrìst. Oper. , tom. IH, pag. 5 i e 58 , e il sig. 
ab. Cancellieri, de Sacrar. Basii. Vatic., tom. IH , p. i5i2. 

(1) Pausania , lib. Il , cap. 28 , fa menzione d' una pianta 
antichissima d’ ulivo silvestre clic si osservava presso Epi- 
dauro , il cui tronco crcdevasi essere stato così aggirato 
ed attorto da Ercole perchè servisse di termine al terri- 
torio degli Asine'i. 

(2) Plinio, Hist. Nat., lib. IV, § 11 -.Vites iure apud 
priscos magnitudine quoque inter arbores numerabantur 
... Metaponti templum Iunonis vitigineis columnis ste- 
tit , . . nec est Ugno ulli aeternior natura : vernm ista 
ex silvestribus facta crediderim. Coloro che hanno intro- 
dotte le colonne vilinee in architettura , pare che ab- 
biano , colla forma spirale che ad esse han data , voluto’ 
quasi indicar la materia di quelle antichissime che imi- 
tavano : non perchè le colonne fatte di legno di vite 
fossero tali necessariamente , ma perchè la vite ama di 
crescere cosi attorta ; ond’ è che anche le chiocciole usate 
in meccanica 0 in varj utensili, hanno avuto il nomo dì 



a i 

L’ uniformità dello stelo decrescente rimane nel 
nostro candelabro leggiadramente interrotta da due 
colombe a rilievo, che sembrano essere sospese 
per le loro zampe nascose sotto il corpo e le ali , 
allo scapo medesimo, più verso il padellino che 
verso la base. Siccome questa specie di volatili 
erano ostie assai d’uso ne’ riti etnici, penso che' 
siasi da ciò tolta idea del presente abbellimento. 

L’ ara su cui sorge il fusto del candelabro è 
quadrilatera, ed in ciò ancora, come si è avver- 
tito , si allontana il nostro dall’ uso comune che 
vi sottopone una base a tre piedi. I bassirilievi 
che ne adornano ciascuna faccia sono riportati in 
grande alla seconda tavola, ove tre soli appari- 
scono , per essere il quarto interamente dovuto al 
ristauro. 

Nella faccia a destra de’ riguardanti è scolpita 
la figura di Giove in piedi col pallio gittato sul 


viti. Clic poi da questa pianta siasi tratta 1’ idea si delie 
colonne vitinee o a chiocciola , si delle volutili o scan- 
nellate a spirale , par confermato ulteriormente dal ve- 
dere il tralcio di vite di’ è nelle mani di qualche statua 
di fiacco , come nella Dorghcsiana giacente , non solo 
coll’ andamento medesimo delle colonne vitinee , ma pur 
così scannellato: tale è pure nel licnuco Eicolancse , to- 
mo Viti, tav. LXVI. X. B. * Il tralcio di vite nelle mani del 
« Bacco giacente in villa Pinciana, ha ben l’andamento 
« medesimo delle colonne vitinee, non però le scannella- 
re ture spirali • queste si osservano nel secoudo monu- 
« mento allegato, cioè nel candelabro del Musco dPPur- 
« tici. » ( Correzione dell’ autore,'. 


Digitized by Google 



33 


capo , col fulmine nella destra abbassata , collo 
scettro alto nella manca (t). Forse in qualche suo 
tempio Ocricidauo splendeva già il candelabro , 
giacché le foglie che sembran di quercia , sono a 
lui sacre , nè aliene son le colombe che recavano 
al padre degli Iddii 1’ ambrosia , giusta 1’ omerica 
tradizione (a) , che rispondevano in Dodona gli 
oracoli a nome suo , e che accompagnan Giove 
anche nella patera Bolognese, dov’ è inciso a gra- 
fito il natal di Minerva. Non accadeva perciò pen- 
sare a Venere per i spiegare queste colombe , quan- 
tunque solo per tal motivo sia stata l’ immagine 
di Venere modernamente scolpita nella faccia op- 
posta alla principale, che il tempo avea guasta (3). 

I simboli del nostro Giove son tutti ovvj , ec- 
cetto il capo velato , che nelle immagini del re 
degli Iddii è affatto singolare. Un altro Giove pur 
velato avea dato WinckeLnann (4), nè io ho al- 
tre autorità da aggiungere alle citate da lui d’Ar- 
nobio e di Marziano Capella (5) , che lo suppou- 


(i) Questo scettro par nel rame ima lancia , ma ncl- 
1’ originale, eh’ è alquanto logoro, quel che ne sembra la 
punta probabilmente è, come in assai altri antichi, un 
semplice pomo. 

(a) Omero , Odissea , XII , Ga , G’>. 

(ì) Ycdcsi questo bassorilievo nella tav. I. 

( 4 ) Montini, ined. , n. li. 

( 5 ) Arnobio , ad. Geni. , lib. VI , pag. 9.09 ; Marziano 
Capella , lib. I : notisi che il passo d’ Arnobio, nel quale 
si conta fra i consueti attributi delle divinità il vedersi 
Giove ricinìatus , cioè con picciol pallio sul capo , prova 
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gono col capo coperto. Ho bensì da allegarne 
un’ altra immagine , quasi del tutto simile alla no- 
stra, in un piccol bronzo di Francia edito dal 
Monlfaucon ( i ). La corona di quercia che mostra 
la forma e le punte delle sue foglie , benché ve- 
late dal panno coprente il capo di quel simula- 
cro , dà le apparenze d’ un ornamento assai strano 
e bizzarro. La simiglianza poi di quel bronzo col 
nostro bassorilievo fa luogo a congettura che aves- 
sero ambi un comune e nobile originale, in cui 
comparisse Giove con tal paterna acconciatura 
come fìgliuol di Saturno , o per altra misteriosa 
e locale , o anche meramente capricciosa ragio- 
ne (a). 


assai che a’ suoi tempi simili immagini di Giove non erano 
rare. « Non debbo però dissimulare ebe 1’ epiteto rici- 
« Hiatus col quale Arnobio caratterizza Giove , non è ben 
« certo che significhi avente il capo velato. I /meri rici- 
« niati delle tavole arvaliche non sembra certamente che 
« fossero velati , tanto più che di Cantilli o fanciulli mi- 
# nistranti i sagrificj e velati non abbiamo idea nell’ an- 
« tichità figurata. Panni più probabile che ricinium s' in- 
« tenda per un palliolo o piccol manto quadralo , quale 
a suol essere quello onde si veste Giove , sia pure esso 
« avvolto al capo , o rigettato sugli omeri , o ristretto al. 
« torno alla persona. Vedasi onninamente il Marini , Fr. 
« Arcali, pag. ae8. » ( Aggiunta dell! autore )■ 

■ (t) A. E. , tom. I , p. I , tav. IX , n. <y. 

(a) Winckchnann , 1. c. , ha creduto che quel monu- 
mento rappresenti Giove cacciatore : in tal caso potrebbe 
dirsi che il pallio avvolto al capo tenga luogo della catt- 
ila o del pileo venatorio : ma egli non appoggia abba- 
stanza questo epiteto di Giove ; clic ansi pare inula* 
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Sembra in vero che 1’ artefice , il quale ha in- 
signito di scultura questo basamento, siesi studialo 
di ritrarvi immagini non comuni, dal vedere l’al- 
tra di Minerva eh’ è nel principal prospetto rap- 
presentata di schiena. Ha forse cercato in ciò il 
pregio della novità , o ha imitalo qualche simu- 
lacro isolato che in tal punto di vista gli sem- 
brava, piucchè in ogn’ altro, grato e gentile (i). 
Questa veduta delle figure non è stata trascu- 
rata in niun tempo : abbiamo delle immagini ve- 
dute da tergo nelle antiche gemme si di aniicliis- 
simi artefici , che di posteriori , ne abbiamo deli- 
neate ne’ bronzi e più nc’ bassirilievi , ma sempre 


mente dovuto ad una falsa correzione del Giraldi , il quale 
del Giove Cinetéo ( Kvrai&afPC ) ha fatto un Giove 
Cjrnegetes ( } cacciatore : quando il Giove 

Cinetco venerato in Olimpia con due fulmini nelle mani , 
cosi detto per esservi stato posto da que’ di Cinéta in 
Arcadia, doveva pur riconoscersi ( Pausali) a , lib. V , cap. 
32 ). Gli altri Giovi cacciatori co’ cani , che Winckelmann 
va suscitando, dalle medaglie di Mida c di Traili sono an- 
che poco sicuri , e ne accresce 1' incertezza il vederli 
omessi dal sig. Eck.il nella sua Doclrina I\umorum. Per 
altro il capo velato poteva essere un distintivo o del Gio- 
ve tenebroso (Scoiitas), o del nubìloso ( vt/pt?.T;yepe~ 
Taf ), o dell’ umido ( uefiaioc), o del pluvio ( oppptoc, 
i'BTlOQ ) , o finalmente ancora àe\Y espiatorio ( xa^aptnoc'), 
giacché di coloro che volcansi espiare si copriva la testa 
e ’l volto. 

(t) Sarebbe una sottigliezza il ricordare qui Y epifanie 
» apparizioni degli Iddii , nelle quali soleansi riconoscere 
nel punto di volger la schiena c partirsi. Vedasi la Ccrda 
a Virgilio, Aen., I, vers. 4°ù, 4 orj, c v, vers. (i'iy. 
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rare (i). Baccio Bandinelli in que’ che adornano 
il recinto del coro nella cattedrale di Firenze, ha 
ripetuto simili positure sino all’ affettazione. Mi- 
nerva armata ha nella destra la patera , quasi in 
atto di accettare libazioni; tale è pure al rovescio 
d’ alcune medaglie di Commodo. 

L’ Apollo della quarta faccia è quasi tutto mo- 
derno ; non v’ ha d’ antico che parte del sinistro 
lato coll’ arco , il quale lo caratterizza , e mostra 
che la figura di questo Nume effigiato in età poco 
più che puerile non era punto diversa da quella 
che ci offrono alcune gemme assai conosciute (a). 

TAVOLA III e IV. 

Candelabro di base triangolare *. 

11 presente candelabro trovato nc’ medesimi scavi 
che il pur dianzi esposto , se non lo pareggia in 


(i) Caviti*, Recueil , tom. II, i8, i, e 28, i. Dolce, 
Descrizione del Museo di Crisi. Dehn. , li, 4 , CC , io; 
inoltre i hassiiilicvi della colonna Trajana nc offron pa- 
recchie. Nò deve omettersi una figura d’ Ercole creduta 
d’ Apellc , della quale cosi Plinio, lib. XXXV, tj jG , 
n. iG: Eiusdem ( Avcllis ) arbitranlur esse , et in Antonine 
tempio IIERCV 1 .EM AYERSVM : ut i/uod est dijjicilli- 
nmm , faciem ejtts ostcndat verius pie tura , tputm pri- 
mi: tal. IV grafiti in bronzo convien ricordare una figura 
d’ eroe volto di schiena, incisa attorno la pili conservata 
delle Ciste mistiche, esistente ora nel Musco Dorgiauo a 
\ ellclri. 

(•i) Malici , Gemme j tom. Ili, qG. 

* Alto palmi sette. E., .come il precedente di marmo 
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finezza d’ intagli , lo supera certamente in iute»* 
grità. L’ara triangolare su cui sorge è tutta con- 
servatissima , c i bassirilievi che poco risaltano sul 
piano del marmo sono affatto senza risarcimenti. 

Quando questi non ci rappresentassero soggetti 
relativi ad Apollo, potrebbe pure farci pensare 
che il monumento fosse dedicato al culto di questo 
Nume , non tanto la forma di balaustio , o ba- 
laustro , che osserviamo nello scapo del candelabro , 
poiché questa era divenuta e persevera tuttavia 
ad esserne la piu ovvia (t), quanto il balaustio 
stesso o fior del granalo , scolpito fra i piedi 
dell’ ara j fiore , che per una pretesa rassomiglianza 
co’ raggi solari fu sacro al Sole , aiui ne diveuue 
emblema ( 3 ), c par quindi che ne assicuri di 
cosa destinata al culto del condottiero del gior- 
no (3). 

pentelieo , e nel lnogo stesso fu dissotterrato. Non v’ è 
di risarcimento che il semplice padellino c la piccola por- 
zione del fusto eli’ è baccellaio , imitata da quella antica 
d’ un candelabro simile. 

( 1 ) Si volle dare al sostegno del lume quella forma 
che attribuivasi al raggio della luce. Si tornerà su que- 
sto soggetto nello esporre la tavola XL\ . 

(a) Vedasi per ciò Spanhcmio, de U. et P. A ., tom. I, 
p. 3i8 e seg. 

(5) Siccome il presente candelabro fu trovato insieme 
con altro corrispondente e perfettamente conforme, c da 
notarsi che i bassirilievi che son nella base di questo se- 
condo rappresentano Fauni e Baccanti. O sou queste fi- 
gure quasi acccssorj della favola di Marsia , della quale 
or ora , o alludono a quella pretesa identità di Bacco 
col Sole , su cui Macrobio è si prolisso , c di cui già 
compiacevasi la pagana teologia. 
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Osservata la generai forma del candelabro, ch’è 
gentile e ricca, ed ornata con buona scelta (i), 
giova notare che l’ara su cui sorge, sembra sospesa 
sovra tre zampe di fiera , la qual foggia di soste- 
gni è nelle amiche suppellettili frequentissima , e 
nc’ candelabri universale. Ciò si deriva dall’ essere 
stati , come ognun sa , portatili i candelabri di me- 
tallo che si son cercati imitare in questi marmo- 
rei. Or chi non vede che per indicare essere un 
tale arredo mobile ed atto a cangiar di luogo , 
sommamente ingegnoso, vago e in certa maniera 
tutto proprio , sia 1’ espediente di farlo posare sovra 
sostegni che figurino zdmpe di qualche animale, 
le quali insinuano al primo sguardo la mobilità 
dell' utensile e la facilità del trasporto ? Questo 
uso adunque che le arti greche imitarono forse 
dalle egiziane , vi si stabili di buon’ ora ; e per 
volger di tempo o variar di moda , mai non can- 
giò : poiché non credevano que’ sagacissimi arte- 
fici , nè quelle giudiziose nazioni , che si avesse 
da mutare il migliore nel peggio , solo per islu- 
dio di novità. 

I bassirilievi disposti in tre gruppi sulle tre faccie 
dell’ ara o base , rappresentano quasi una storia 
continuata, che ha per soggetto la vittoria d’ Apollo 


(i) Nelle ghiande e nelle spiche intrecciate (ragli or- 
nati del candelabro par che stesi avuto in mira il mo- 
strare che all’ azione del Sole sempre è dovuto ciocche 
serve di nutrimento al geucrc umano, sia pur esso colto 
e socievole , sia pur esso rozzo e selvaggio. 
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nella sfida con Marsia, e il supplizio del perdi- 
tore (i). 11 Nume siede appoggiando la vittoriosa 


(1) Questo argomento non è raro in nessun genere 
d\ antico. Si trova frequentemente in gemme , e si è pre- 
teso die con una simile Nerone segnasse ; anzi il Ma- 
nette non ha dubitato di citare Svctonio per ciò (Aero, 
cap. 21 ) , il quale nè in quel luogo, nè altrove men- 
tova tal cosa ( Traile des pietre s gravées, pag. a 5 ).Pos- 
son vedersi nel Museo Fiorentino, toni. I, tav. LXVI , 
8 c 9 ; nel Montfaucon, toni. I, par. I, tav. L(I(. Una 
pittura d' Ercolano ce lo rappresenta in molte figure 
( tom. Il , tav. XIX ) , nell' esposizione della quale gli 
eruditi interpreti raccolgono quasi tutto ciò che v’ha di 
più curioso concernente un tal soggetto ; come nelle spie- 
gazioni delle tavole IX del l tomo, e XIX del III, le 
notizie su' d’Olimpo e Marsia: sul primo però di questi 
due è da vedersi ancora la Biblioteca Greca del Fabri- 
zio, lib. I, cap. 17, pag. 107 e 108. Alcuni altri mo- 
numenti posso allegare rappresentanti la favola stessa , 
scoperti posteriormente alle ricordate pitture. Due vasi 
dipinti nella nuova Raccolta llamiltoniana : il primo ilei 
tomo III, tav. V, ci mostra Apollo in abito citaredico 
suonante la cetra c coronato dalla Vittoria ; Diana Lu- 
cifera , Minerva c Marte l'ascoltano; Marsia è seduto 
a terra , e come lui Olimpo tutto ignudo con tiara fri- 
gia sul capo: il secondo (ivi, tav. XII) offre Marsia 
che suona le tibie in mezzo a’ seguaci di Bacco ; Apollo 
lo sta ascoltando con attenzione : una patera nelle Noti- 
zie del sig. Guattani, anno 1 780 , jebraro e marzo , la 
quale è ora nel Musco di monsiguor Giuseppe Casali : 
finalmente una pittura antica sul muro in varj pezzi , c 
alquanto ritocca , presso il benemerito sig. d' Agincour. 
Egli ha notizia essere stata scoperta circa il principio del 
secolo in antiche ruine vicino al tempio della Pace. D' un’ al- 
tra pittura antica di pari argomento, esistente giù presso 
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lira sovra d' un sasso , come appunto nel quadro 
descrittoci da Filostrato (i): il braccio posato sul 
capo è attitudine di riposo. Marsia gli sta all’ in- 
contro sospeso ad un pino come in altri monu- 
menti (a)» e a’ piedi è l’afflitto Olimpo, semi- 
nudo, in età di tenera adolescenza , con tiara fri- 
gia e calzari (3), che piange sulla sorte del male 
audace maestro: le infelici tibie, che al paragon 
della celerà sembrarono in quel certame troppo 
monotone (4), pendono anch’ esse dall’albero mi- 
cidiale. Dall’ altra parte stai tutto ignudo il carae- 
nefice scita, che sembra voler affilare ajla vicina 
rupe il coltello che trarrà Marsia fra poco 
Dalla vagina delle membra sue. 

Que’ mitologi e quegli artefici che tolsero ad 
Apollo 1’ esecuzione di tal barbarie , ebbero in vi- 
sta di conservare una certa maggior dignità al ca- 
rattere del Nume : ne presero forse occasione da! 


i Cesi , si conservavano delle copie colorite sulla cassa 
d’ un cembalo , donde sono state incise ; e trovatisi mi- 
niate presso il sig. Luigi Mirri. 

(t) Filostrato Giuniore , Icones , n. a. 

(a) Così nel bassorilievo di villa Pinciana recato da 
Winckelmann , Mommi, ined. , n. ; cosi ancora di- 
versi mitografi , altri de’ quali lo fan sospeso ad un faggio, 
altri ad un platano. Vcdansi i commentatori d’ Igino 
alla fav. i65, e la nota (aa) alla tav. XIX del tom. II 
delle Antichità Ercolanesi. 

(3) In tal guisa è vestito anche nella pittura ricordata 
sopra alla nota (!)', p. a8. * 

-<4) Vedasi il sig. Ileyne ad Apollodoro , lib. I , cap. f\ . 
rum, a, pag. 46 e 4 7 delle Not 0 . 
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Vedere che iu Atene ad una guardia di Sciti era 
affidata l’ incombenza d’ eseguir le sentenze su’ rei , 
c dalla opinione che lo scorticar vivi gli uomiui 
fosse un costume crudele nato presso quella fe- 
roce nazione (i). Nè si disdiceva ad Apollo un 
siffatto ministro , giacché del suo culto antichissimo 
presso le genti scitiche , o come dicean&i allora 
iperboree, più documenti restavano, a segno che 
sembrarono i Greci aver da loro imparato a ve- 
nerar questo Dio (a). 

Dopo tanti monumenti che l’ andehità figurala 
ci è andata scoprendo dello Scita carnefice di Mar- 
sia , è scemala via via di probabilità l’ ingegnosa 
congettura di Salmasio, il quale pensò che dalla 
poca intelligenza d’ un termine greco significante 


(i) Sono da consultarsi anche qui gli annolatori d’ Igino , 
1. c. , num. i5, nell’edizione di Stavercn. Il bassorilievo 
spiegato da Winckelmann, 1. c. , invece d’ un solo come 
Igino , Filostrato e gli altri monumenti , offre tre ese- 
cutori, vestiti però di abito frigio, clic abbiamo altrove 
accennato nelle arti greche dinotare in genere qualun- 
que abito non greco o barbarico , sia pur esso tracico > 
scitico o persiano. Uno di simili ministri dava forse il 
titolo alla commedia di Plauto Scytlui litnrgns ( lilhurgus 
lcggesi scorrettamente nella Biblioteca Latina di Fabricio 
ristampata daU’Erncsti ) : giacché AeiTXpyot; equivale presso 
Esichio a (fr^iooiog , col qual nome iudicavasi in Alene 
il carnefice ( v. /.envpyot;, Xuripye iv , /Ir/ÌTVpyap )• 
(a) Si è toccata su ciò qualche cosa nel tomo IV di 
quest’opera alla tavola XIV, pag. ioo; si aggiunga Pau- 
sania, X, 5, e Spaghemio, ad Callimach. hjrtm. in Del., 
v. 28 1 . 
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lo scorticare , tutta pendesse 1* inserzione di questo 
Scita nella contesa di Marsia e d’ Appollo (i)-' 
congettura, a cui già gli annotatori d’ Igino, gli 
Accademici Ercolancsi, e finalmente Winckelmann 
avean tolta verisimiglianza (a). Quest’ ultimo ha 
confermato con un bassorilievo Borghcsiano la 
bella e vera spiegazione data già da Leonardo A- 
gostini alla statua di Firenze , detta 1’ Arrotino , 
che rappresenta , secondo esso , lo Scita manigoldo 
ricordato dal latino mitografo (3) -, esposizione che 
acquista anche maggiore probabilità dal nostro bas- 
sorilievo , dove lo Scita è affatto ignudo come in 
qjiel simulacro , non coperto , come in tutti gli 
altri esempli , di barbarico vestimento. 

Se però fra’ mitografi rari sono coloro che 
faccian menzione di tal ministro , rari all’ incontro 
sono i monumenti che ad Apollo stesso attribui- 
scano questa fiera parte. Il piti elegante è certa- 
mente quello del palazzo Giustiniani consistente 
in due statuette d’ ugual grandezza e maestria > 


(i) Exercit. Soliti, pag. 58i , a C. Questo insigne uomo 
deriva 1 ’ equivoco dal verbo a 7 T 0 (fv!à tarai , exeoriare. 

(■a) A’ luoghi citati. La patera grafita ricordata alla 
nota (i) della pagina 38 ci presenta pur essa lo Scila , 
ed è monumento di molta antichità, come son quasi tutti 
quelli di tal genere, sicuramente anteriore ad Igino. 

(3) Loc. cit. : 1’ annotatore romano della Storia delle 
arti, tom. II, pag. 5i4, sostiene a meraviglia questa 
opinione contro alcun recente scrittore. Anche nella lo- 
data pittura inedita lo Scita è vestito , ma iu atto molto 
simile alla statua di Firenze. 
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uua rappresenta le scojate membra dell’ ardito 
Fauno, c forma una bella anatomia ; l’ altra, Apollo 
che ha nella sinistra la pelle del vinto quasi tutta 
conservata, nella quale se ne distingue il volto, 
colla barba che manca al cadavere (t). Un altro 
è il grappo per le scale della Curia Innoccnziana, 
ma di mediocre scultura e pieno di risarcimenti 
e ritocchi, osservabile, a scuso mio, siugolarmente 
per ciò che simile rappresentanza era già nell’ a- 
dito del Tribunale dell’ antico Foro di Roma ( 2 ), 
e ad imitazione della capitale mostravasi parimente 
ne’ Fori delle Romane Colonie (5). 

Anche 1’ Apollo Tortor o manigoldo , simula- 
cro celebre in Roma antica , di cui fa menzione 
Svctonio (3), non doveva, a parer mio, avere a- 
zione diversa dalla indicata. 


(1) Galleria Giustiniani , tomo I, tav. LIX e LX. Si 
avverta che la pelle su cui siede Marsia legato, in alcune 
gemine ricordate di sopra , è quella d’ un leone o d’ una 
pantera , non la sua propria ; come alcuni anliquarj in- 
gannati dalle stampe hanno creduto. 

(a) Orasi o , Sai. I, 6; Plinio, XXI, § Vi; Lipsio , 
Lect. ani ù/. , lib. III. 

(2) Antichità d' Ercolano , tom. II ^tav. XIX , not. (ai). 
Servio, ad Aen. Ili, 20, c IV, 58 . Su ciò promette par- 
lare il sig. Eckcl nella sua Dottrina Numorum , nell’ ar- 
ticolo nel quale ragionerà particolarmente delle monete 
delle colonie. 

( 4 ) In Adusto , c. 70 , dopo aver nominato A polli nera 
Tortorem , cui la plebe di Roma paragonava Augusto 
allettante 1 ’ abito c ’l personaggio di Apollo , soggiunge : 
XJuo cognomina hic Deus quadam in parte urbis coleba- 
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Ratto di Proserpiju 4 . 

Dopo le immagini de’ Baccanali o quelle delle 
Stagioni, il ratto di Proscrpina è uno de’ piu ri* 


tur. Tutti gli espositori pensano che questo cognome 
sia come l'altro di Sandali, uius dato pure ad Apollo , o 
quel di Tragoedus a Giove , che s’ incontrano presso lo 
scrittore medesimo derivati da’ nomi di vichi o contrade 
di Roma, vicus Tragoedus , vicus Sandali, trias , nelle quali 
Augusto stesso ave» posti al pubblico que’ simulacri, lo 
però son d’ opinione diversa , giacché ammettendo ancora, 
come credono congetturare, che que’ manigoldi o car- 
nefici per punir gli schiavi dimorassero tutti in una 
contrada ; se ciò fosse , come a cosa troppo nota , Sveto* 
nio non vi avrebbe annessa quella dichiarazione che pur 
vi annette; come non lo ha fatto ne’ due precedenti esem- 
plari : o almeno con altrettante , anzi con meno parole , 
invece d’ in qtuuLim parte urbis, avrebbe semplicemente 
scritto in vico Tortorum. Di più l’ Apollo Sandaliario 
e ’l Giove Tragedo , erano statue dedicate al medesimo 
Augusto , e ad un' epoca posteriore a quella che ora tratta 
il biografo. Io penso che] l’ Apollo Tortor sia l’ Apollo 
scorticante Mursia , quale apparisce nelle effigie da me 
rammentate , epiteto attissimo a dinotare questa azion da 
carnefice. L’ azione in fatti nella quale erano acuite dava 
il soprannome a molte statue d’ Iddìi. Si noti per digres- 
sione lo studio d’ Augusto di rassomigliarsi ad Apollo , 
anzi di farsene creder figlio , che i Romani satirizzavano > 
ma cui secondava cortigianamente Virgilio in quel verso 
dell’egloga IV, io « 

Casta fave Lucina: tiuis iam regnai Apollo. 

* Alto palmi due c mezzo, lungo nove: è scolpito in 
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petuti argomenti nella scultura degli amichi sar- 
cofagi , o sia ciò pe’ molivi accennati dal Bonar- 
roti ( i ) , o ancora , lo che mi par molto proba- 
bile, perché tal favola si addattasse comodamente 
all’ occasione di giovani donne defunte , le quali 
come Proserpina si (igurassero da Plutone rapite. 
Quiudi il bassorilievo simile d’ un’ arca sepolcrale 
Capitolina ( 2 ) ci presenta nella testa di Proserpina 
il ritratto della donna ivi sepolta. Per non dissi— 
mil cagione credo rappresentata sulla tomba di 
qualche fanciullo 1’ avventura d’ Ila , o quella di 
Ganimede, e sul cippo di alcun bambino il lato 
d’ Àrchcmoro (3). 

Sopra una favola cotanto divulgata non mi dif- 
fonderò inutilmente , osservando solo ciocché di 
più notabile , e meno accuratamente spiegato si- 
nora , presenta il nostro bassorilievo , o merita ri- 
levarsi in alcuni altri che hanno col nostro co- 
mune il soggetto. 

Benché molla varietà si mostri ne’ gruppi e 
nella disposizione delle figure che compongono in 


marmo greco o sia pano, la provenienza n’ è incerta: 
certo è però aver formata la fronte d’ un sarcofago. Non 
ha di ristauro che qualche estremità di rilievi non essen- 
ziale. 

( 1 ) ' Osservazioni su’ medaglioni , pag. 58. 

( 2 ) Museo Capitol. , tom. IV, tav. LV : ciò nel rame 
non si conosce , nè si rileva dalla esposizione ; è bensì 
evidente nel monumento. 

(3) Tale è un bel cippo neW appartamento terreno del 
palazzo Barberini : appartiene ad un L. Egnazio. 
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Vftrj antichi questa medesima favola ( i ) , ciò non 
ostaute vi ha pur molte parti che in più d’ uno 
si rassomigliano , talché, secondo la congettura che 
spesso ricorre in quest’ opera , è da credere ve- 
nirci conservati da siffatte copie degli squarci delle 
opere di nobili artefici , e probabilmente de’ gruppi 
tolti dalla tavola di Nicomaco o dal bassorilievo 
in bronzo di Prassitele (a). 

Minerva che coperta d’ elmo sembra qui sgri- 
dare Plutone della violenza , incominciando dal- 
l’ Inno Omerico a Cerere (3) , è supposta dalla 
favola essersi trovata in compagnia di Proserpina, 
quando il fratello di Giove la sorprese cogbendo 
Cori ; al che allude il calato rovesciato che le si 
vede a’ piedi. Mercurio , il quale per molti riguardi 
può aversi pel ministro di Plutone , Io è ancora 


(i) A’ monumenti che annovera 1’ espositore de' bassi- 
rilievi Capitolini ( loc. cit. ) possono aggiungersi i dui- 
nel cortile del palazzo Mattei ( Monuni. Mattiti , tom. Ili , 
tav. V c VI), e le due arche di marmo nel palazzo 
Barberini, una delle quali molto simile al bassorilievo dei 
Mazarioi, edito nell’ Admiranda, tav. LIV e LV, e all' al- 
tro di Michelozzi a Firenze pubblicato dal Cori , è forse 
la migliore delle sculture clic ci presentino questa fa- 
vola. 

(a) Plinio , IH}. XXXIV , § XIX , io, e XXXV, § XXXVI , 
aa : opus pulcherrimum , è ivi detto il lavoro di Prassi- 
tele ; la tavola di Nicomaco in Campidoglio par che ai 
tempi di Plinio più non esistesse , consumata forse da 
qualche incendio. 

(3) Vers. ,{ a 4 , il quale inno è il più aulico scritto eh» 
ci narri questa tavola.’ 
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in questo ratto , ed in ciò si accordano con Clau- 
diano (i) tutti i monumenti. Il Cerbero eli’ è presso 
a Mercurio indica 1’ ingresso del regno de’ morti , 
Terso il qual luogo par che si affretti la quadriga 
infernale. 

Delle due femmine , una genuflessa, l’ altra gia- 
cente , la prima sarà una delle Ninfe o Dee com- 
pagne della vergin rapita , i cui nomi nell’ Inno 
allegato empiono parecchi versi. La seconda eh’ è 
distinta dal bue , dal canestro di frutta e dalle 
spichc , è certamente la Terra , nel cui seno va 
Plutone a nascondersi col suo dolce furto : ella 
stessa, secondo la citata poesia, contribuì all’ inganno 
della fanciulla producendole innanzi de’ he’ nar- 
cissi che P intrattennero e che 1’ invitarono verso 
l’agguato. Non sarà essa dunque la Sicilia, come 
ha creduto d’ una simil figura P espositore de’ bas- 
sirilievi Capitolini , trovandosi questa medesima im- 
magine in assai monumenti dove la Sicilia non 
ha luogo , e spesso accompagnata coll’ Oceano o 
il Mare , come lo è ancora nel ricordato bassori- 
lievo ; ma P espositore scambiando la pistrice , sim- 
bolo del mare, con un drago o serpente (a). 


(i) De R. P. , lib. I, -v. n6 e segg. 

(a) La pistrice di questa stessa figura ideale , ma co- 
stante ne' lavori dell'arte antica, la vediamo assai distinta 
atei bel sarcofago di villa Albani , pubblicato da Winriel- 
Biann ne’ suoi Monumenti , n. in, e ne' molli bassiri- 
lievi Cristiani rapprcsentauti 1' avventura di Giona, ^ou 
è però ebe non la prendano per un drago anche gl* 
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1’ ha chiamato Tifeo ; senza ritrarsi da ciò per 
vedervi scolpito immediatamente appresso un al- 
tro Tifeo non equivoco. Ivi par che il cocchio 
di Plutone s’ incammini verso 1* Oceano , seguen- 
dosi in ciò la tradizione Orfica (i), ed alluden- 
dosi al soggiorno delle anime nelle isole Ocea- 
nitidi. 

11 carro di Plutone con Proserpina in braccio 
è tratto da quattro cavalli da Mercurio guidati a 
mano , e scorti dagli Amori volanti ; il manto che 
si gonfia attorno al capo del Dio dà a divedere 
la foga del cocchio. I quattro cavalli sono in tutti 
i monumenti che in ciò non variano ( 2 ) , c ’l 


Ercolanesi nel tomo Vili, tav. XXX, n. 3 , dove il tipo 
della lucerna è un’ ara di Nettuno con la pittrice c due 
delfini. 

(1) Argonaut. , v. 1 1 q- 4 - 

(2) E dunque molto strano che Winckclmann( Descri- 
plion du Cahinet de Slosch. , cl. II , n. 5 (io ) abbia spie- 
galo pel ratto di Proserpina una pasta antica, ov’ è una 
donzella rapita sovra d’ un carro, a cui sono aggiunti due 
cigni. Io non dubito che quel raro, anzi unico monumento, 
del quale spiacemi che non si conosca nè impressione , nè 
disegno alcuno, non rappresenti Apollo, che appunto su 
d’ un carro tratto da cigni avea rapita Cirene ( Scoliaste 
d’ Apollonio, lib. Il, v. 5 oo ). E qui da notare come il 
ratto di Proserpina s’ incontri docilmente in gemme . la 
cagione della qual rarità può essere stata una specie di 
malaugurio che pensava fare a se stesso chi portava in 
dito tali incisioni ; la quale opinione sarà invalsa dopo 
Nerone specialmente, che nel giorno della sua caduta 
aveva un simile anello in dito, come dice Svetonio ( in 
Nerone , cap. 46), non già sembravagli averlo sognando , 
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gruppo delle due figure principali è similmente 
disposto anche in alni , come in uno a Firenze 
de’ Rucellai (t). 

Una donzella genuflessa sendtra intenta ancor 
essa all* azione , ed ascoltar le grida della rapita 
vergine : taluno la crederebbe Diana (a) , e ’1 cane 
che le siede appresso potrebbe persuaderlo : ma 
questo cane appunto è tale, quale in uhm’ altra 
immagine ho mai osservato : ha il capo fornito di 
due ale , ben distinte nella scultura , ed attaccate 
al fondo del marmo. Tale insolito attributo mi 
fa pensare che l’ artefice abbia voluto indicar 
così i cani fantastici ed infernali che si suppone- 
vano al corteggio d’ Ecate f vergine Diva , coeta- 
nea di Proserpina , la quale nell’ Inno Omerico è 
la prima a dare avviso a Cerere della perduta 
sua fanciulla (3). Vero è che si suppone ivi 


come sì legge nel IV volume del Musco Capitolino al 
luogo citato. 

(1) Goti, Inscript. Etrur. , tom. IH, tav. XXVI. 

(2) Diana con Palladc erano Traile Dive che si sta- 
vano a diporto colla figliti di Cerere. Inno Omerico, v. 494 ; 
(Saudiano , de raptu Proserp. , lib. I , v. 227 e seg. 

(5) Inno a Cerere, vers. 52. Il cane infernale è il sim- 
bolo d’ Ecate, c perciò E*aTl?C a^aApa vien dello da 
l>sicli io. Infernae canes , jfpovioi xweg , accompagnano 
questa Dea presso Orazio, lib. I, sat. Vili; ed Apol- 
lonio, lib. Ili, v. 1009 e 1216; anzi presso Orfeo me- 
desimo, Argon., v. 98.) , il quale in un inno che sì 
legge ora confuso colla sua Preghiera ( verso 48 ) , dà 
ad Ecate l’epiteto di ILxvXaxnit; , Canaria, secondo la 
versione di Scaligero. 
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non aver veduto il rapitore , ma solo inteso da 
lungi lo schiamazzo della donzella ; qui sembra 
esser presente all’ avventura. Per altro può sup- 
porsi che 1’ artefice , il quale ha unito , come ve- 
dremo, nel suo lavoro delle circostanze non con* 
temporanee , non abbia neppure avuta ragione 
delle distanze : anzi di ciò siam del tutto certi ; 
altrimenti anche la madre andrebbe cercando su- 
perfluamente Proserpina che le sta innanzi agli 
occhi. E poi gli altri antichi mitologi e poeti che 
avean contata questa avventura ed csornatala , 
come Panfo ed Eumolpo (t), potrebbero in ciò 
aver variato alquanto dall’ autore di quell’ Inno. 
Ecate per altro , secondo che i monumenti ancora 
delle arti più antiche il dimostrano , non si omet- 
teva in questa favola , della quale venia conside- 
rata come non ultimo interlocutore ( 2 ). 


(1) Fabrizio, Bibl. Gr. , lib. I, cap. VI, § VII. 

(3) Nella pittura d’ un superbo vaso fittile, apparte- 
nente a S. A. il sig. principe Stanislao Ponintowski , 
estimatore egregio delle antiche arti ( la qual pittura 
rappresenta il ritorno di Proserpina alla madre , tutto 
secondo 1 ’ inno attribuito ad Omero , come ho spiegato 
in una particolare Dissertazione), ho riconosciuto Ecate 
che ivi è distinta dalla fiaccola altro suo proprio attri- 
buto. E qui luogo da ricordare un altro egregio monu- 
mento di simil soggetto, cioè un altro vaso fìttile tro- 
vato in pezzi a Monte Sarchio, e conservato in Napoli 
presso S. E. il sig. marchese del Vasto. E questo insi- 
gnito d’ epigrafi che hanno i nomi delle figure cosi 
nEPfO<J>ATA Pi oserpina , HPMEf Mercurio , HK.ATE 
Ecate, AEMETEP Cerere. Nomi che confermano a 
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Rimane l’ estremo gruppo che ci presenta Ce- 
rere sul carro tratto da due graudi alati serpenti, 
andante in traccia della smarrita figlia. È ciò con- 
forme alla massima parte de’ mitografì e de’ mo- 
numenti i alcuni però di questi le danno un coc- 
chio tirato da due corsieri (i); fra quelli 1’ autor 
dell’ Inno la fa in compagnia di Ecate volar per 
1’ aria (a). Da ciò aveva io già sospettato che la 
figurina minore , auriga del carro , potesse essere 
la medesima Ecate , giacché sembra che nella rc- 
plicatamente allegata vetustissima poesia faccia ella 
le parli d’ una Diva di sccond’ ordine (3) , e per- 
ciò potrebbe qui esser ritratta iu minori dimen- 
sioni -, a lei si riferirebbe il cane sovra descritto , 


meraviglia le mie spiegazioni del vaso indicato a questa 
nota. Non dee in tati epigrafi passare inosservato I' uso 
deli’ II adoperato qui, non per E lungo, e nemmeno 
per semplice aspirazione , ma per E aspirato o per HE. 
Di qui può comprendersi come il segno delio spirito denso 
sia passato poco a poco a notar la seconda vocale non 
più coll’ accidente dell’ aspirazione , ma con quello delia 
quantità. La qual quantità spesso , giusta la dottrina del 
cav. Payne, procedette dalle aspirazioni medesime in- 
serite per entro le voci. Debbo la notizia di questo cu- 
rioso frammento al mio dotto amico sig. Guglielmo Uh- 
deu di Berlino, giovane di grande ingengo, che nell’in- 
defesso studio dell’antichità e delle greche lettere ha 
pochi pari, 

(l) Montati, Manli , tom. Ili , tav. V ; così ancora 
qualche medaglia allegata da Spanhemio a Callimaco, 
Jtjrmn, in Cer . , v. 9 . 

(j) Vers. 43 e 6 o. 

(3) Ivi, Vers. 44°> 


Digitized by Google 



4 * 

che s’ infrappone fra la figura genuflessa e gli ag- 
giogati augui ; onde potrebbe appartenersi piut- 
tosto alla seguente immagine che alla precedente. 
Ma in fine mi è sembrata meno probabile tal con- 
gettura , perchè il cane è fermo , e sarebbe in 
atto di corso quando spettasse alla figura volante 
sul cocchio : ed oltre a ciò , perchè la figurina 
che ne ha le guide, non solo e alata in altri bas- 
sirilievi , ma è pur preceduta da altra simile alata 
femmina in uno de’ Mattejani ( i ). 11 fiori col nome 
di Geniesse crede aver tutto detto e spiegato ; a 
me par più consentaneo alle immaginazioni dei 
mitografi greci il riconoscere in queste alate fan- 
ciulle le Ore , solite ad aver cura de’ divini coc- 
chj , e che alate si veggono in alui antichi (a). 


(i) Luogo cit. , tav. V. 

(a) Quindi i loro epiteti di veloces Home , Dene ce- 
lerei presso Ovidio, Met. t lib. II, v. u8e 119» che fa 
loro attaccare il carro del Sole: quindi le ho ravvisate 
guidanti il carro della Luna ne’ bassirilievi d’Endimio- 
ne (tomo IV, tav. XVI ) , ove pure han le ali. Alatee 
distinte dal grembiule pieno di fiori e di frutta , onde 
il lor titolo di 5T oXvavUe/lOl , che hanno come Dee delle 
stagioni presso di Pindaro ( Ol . , od. XIII, a3 ), vedonsi 
agli angoli del sarcofago de’ Michelozzi ( Gori , 1. c. , 
tav. XXV ) rappresentante la nostra favola , e d’ un 
simile frammento de' Giustiniani ( Galleria Giustin . , t. II, 
tav. 79)- Quindi la Pace nelle medaglie di Claudio e 
Aslrea o la Vergine nell'antico Zodìaco sono alate, per- 
chè Irene e Dice, ossia la Pace e la Giustizia conta- 
vansi Traile Ore. Le Ore sono chiamate <TV(iira%TOptC 
o piuttosto <rvp.?t(iixreipa.l , compagne di Proserpina nei 
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Dachè poi mi sono scontrato nel titolo di |Ore- 
fora ( i ) [ portata dalle Ore ] fra quelli che si 
danno a Cerere nel suo bell’ louo , quasi non du- 
bito che la rappresentanza di cui si ragiona non 
sia appunto appunto la versione pittorica di quel- 
1’ epiteto. 

Per compiere questa esposizione , non mi resta 
che aggiungere l’ opinion mia su d’ alcuni singo- 
larissimi particolari d’ altri simili bassiiàlievi ; lo 
che vado facendo secondo 1’ opportunità , per istu- 
dio di sparger lume sull’ antichità figurata , e di 
fissarne per quanto si può le opinioni, distratte sin 
qui da una illimitata licenza , ne’ prementi le ve- 
stigia d’ alcuna valevole autorità. Dico dunque 
che la piccola mezza figura colla mano al mento 


suoi diporti anche da Orfeo [lipmu. ,}5 , vers. 7 ) , ed 
esse la riconducevano dall’ inferno al cielo ne’ convenuti 
tempi dell’ anno , quando Cerere ebbe trovala la figlia 
e si fu col genero riconciliata. Vedasi anche per ciò 
l’Inno Omerico , v. 401 c seg. , e la mia spiegazione del 
Vaso dipiuto , allegato alla nota (a) della pagàia 5 g. 

(1) Ora si legge coll’accento nella penultima (v. 54 t 
ig 5 c 497) Hpt'pópe , ma forse altri lo leggevano 
proparoxjntico , iljty pope, Difatti perche Cerere si dira 
apportatrice delle ore o stagioni., quando al contrario 
le. slagioui son quelle che recano il frumento o la Ce- 
rere a maturità? Le spiegazioni fìsiche di tutta la fa- 
vola accennate dagli antichi stessi, trovansi presso Spa- 
nhcinio, ad Callimach. hjrmn . in Cer . , v. 20, e l' Alea n- 
dro giutiiore , ad Tab. Heliacam , nel tomo V del Te- 
soro di Grevio. 
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« col crine sparso , che nell’ arca del Campido- 
glio è presso a Tifeo’, è un altro personaggio lo- 
cale, e segnatamente la Ninfa Ciane che diè nome 
in Siracusa ad un fonte , in cui si finse cangiata 
pel dispetto di veder cosi rapita la sua compagna 
Proserpina (i). L’ artefice ha individuato in tal 
guisa non solamente la Sicilia , della quale Tifeo 
è simbolo , ma il preciso luogo dove Plutone s’ ina- 
bissò, venerato con antica religione da’ Siracusani. 
Tale divisamente dà ragione della figura d’ Ercole 
in altro modo inesplicabile , che v’ è apposta , ed 
insieme ne trae una luminosa conferma : poiché 
c’ insegna Diodoro che fu appunto Ercole l’ isti- 
tutore delle annuali solennità e sagrifizj che fa- 
ccansi in Siracusa al fonte di Ciane per la me- 
moria di questo ratto e del connubio di Dite (a). 


(i) La Ninfa Ciane è dipinta da Ovidio qual si vede 
nel bassorilievo ( Metamor/jh. V, ver. 4 ' 3 ) : 

Gurgite qttae medio somma lenus exstitit alvo. 

E per quanto la cattiva scultura il permette, la sem- 
bianza appar femminile. L'espositore di quel marmo in- 
gannato dalla mano al mento , ha richiamato qui il 
luogo di Claudiano che rammenta la cessazione de' sup- 
plizi infernali nelle nozze del re degli abissi ; vi rav- 
visa dunque Tantalo, a cui sia permesso una volta di 
sbramar la sua fame : ma questa rappresentanza sarebbe 
troppo isolata da tutto il resto , c assai male espressa ; 
nè sembianze così puerili o feminec convengono a quel 
celebre dannato, come vedremo anche alla tav. 'XIX. 

(a) Diodoro, lib. V, § 4* Nella zona d’ un simulacro, 
ove il ratto di Proserpina vedesi effigialo , la qual zona 
è prodotta dall’ Aleandro , 1. c. , Ercole apparisce innanzi 
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Osservo ancora che in uno de’ due simili monu- 
menti Barberini , vedesi all’ estremità della com- 
posizione la figura in piedi d’ Apollo contrassegnata 
dal lauro che gli sorge appresso , il quale in atto 
di mestizia , e cacciandosi la destra entro a’ capelli , 
sta osservando la sceua. Egli era uno de’ rivali di 
Plutone e amava Proserpina ; egli , come Sole , 
era stato , giusta la più antica mitologia, 1’ unico 
esploratore del rapimento , e l’ indicatore alla co- 
sternata Cerere dell’ avvenuto (i). 


al carro di Plutone ; ma io credo che la clava siagli 
data dal disegnatore invece del caduceo , e perciò vi 
riconoscono Mercurio , giacché i rilievi di quella scul- 
tura eran bassi e quasi svaniti. 11 simulacro cinto di 
questa zona doveva appartenere a qualche sacerdotessa 
o persona iniziata, non mai, come s’ immagina l’Alean- 
dro, ad una deità. 

(i) Clandiano, de R. P., lib. I, v. t33 e seg.: 

Pariter prò virgine certant 
Mars clipeo melior , Phoebus praestantior arcu ; 

Mars donai Rhodopen , Phoebus largitur Amjclas , 

Et Delon , Clariosque lares : hinc aemula Iuno , 

Hinc poscit Latona nurum. 

Nel che il più recente poeta avrà seguito le vestigia di 
più vetusti scrittori mitici, come si vede che ha fatto 
in altre circostanze (vedi per esempio Orfeo, Arg. t 
v. rigo, e ivi Gesncro ) , e come altri hanno osservato 
delle Dionisìache di Nonno. Dell' indizio poi fatto dal 
Sole parlano , 1’ Inno Omerico al v. 75 e scg. , e ap- 
presso a quello Ovidio ne’ Fasti , lib. IV , v. 58i e seg. , 
che lo va seguendo nella tessitura del racconto. 
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Maschera d’Ammoke *. 

Considerando io piìi volte qual motivo po- 
tesse avere l’ antichità di far cotant’ uso delle 
teste o maschere di questo arcano Iddio della 
Libia , che F opinion comune confondeva con 
Giove, e parendomi ciò poco analogo ad un 
certo rispetto che il paganesimo dimostrava 
pel suo principale Iddio , ho esitato alquanto , 
sinché le mitologie conservateci da Diodoro 
Siculo (i) m’ han tratto di ogni difficoltà, e 
mi fan parere averne rintraccialo la vera e ge- 
nuina cagione. 

Ammone dunque , famoso pel suo africano 
oracolo , benché portasse nel volgo il nome di 
Giove , era un soggetto mitologico assai di- 
verso dal Giove Saturnio: cosi Giove Ctonio 
o sotterraneo si diceva Plutone : Giove Ari- 
stèo, il deificato Aristèo figliuol d’ Apollo e 
Cirene (2). Egli era un eroe libico , il quale 


* li di marmo pentelico o sia cipolla ■■ il suo maggior 
diametro son palmi due e mezzo. 

( 1 ) Sul line del IH libro, incominciando dal §65, af- 
ferma egli non esser queste opinioni si proprie degli 
Africani che non avessero corso ed autorità nel greco 
paese e ne' greci scritti ; cita pcrciù il mitografo Dio- 
nigi da Mileto, ed un più antico per nome Tim&e. 

(a) Scoliaste d’ Apollonio Rodio, Argon. II, v. 5oo. 
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fu amato da Rea , che Io fé' padre* di Bac- 
co (i); e di questi e di Giove fu l’ educatore , 
il difensore , il maestro- 1 suoi alunni gli ot- 
tennero l’ immortalità. Ecco dunque perchè le 
sue maschere vedonsi Ìd qualche antica gem- 
ma al pa^àdelle maschere di Sileno e di Pan 
jugate co tirelle di Bacco (a) j ecco perchè 
adornano come emblemi anche queste di mi- 
stiche iniziazioni insieme con aliti simboli Dio- 
nisiaci gli angoli di quasi tutti i cippi de’ de- 
funti e le anse de’ cinerarj ; ecco perchè si 
spesso immagini tali si rendono equivoche con 
quelle di Bacco, adorne sovente ancor esse di 
corna arietine e barbate (3). In uno de’ can- 
delabri di bronzo d' Ercolano , che ha 1’ asta 
da potersi raccorciare ed estendere, esiste un 
bel documento di questo Bacchico Aminone (4)- 
Lo scapo ha forma d’ erma o di termine a due 


(i) Diodoro , ivi , § G 7 e seg. 

(a) Museo Fiorentino , toni. 1, tav. LUI, (5. 

(5) Bacco coile corna d'ariete è descritto da Diodoro , 
1. c. , e tale si trova nelle medaglie di Metaponto ora 
barbato, ora imberbe. 

(4) Tomo Vili, tav. LXX. Un altro è il bell’ erma 
a due faccic nella collezione del sig. cavaiicr d' Azara 
ministro di Spagna , ove una delle due teste è d' Aminone 
barbata, e colle solite corna di montone, l'altra c im- 
berbe di Bacco, ma colle corna di toro, non molto di- 
versa da quella che si troverà nel nostro VI volume 
alla tav. VI. Di questo erudito monumento siuora ine- 
dito esibisco un disegno nelle tavole aggiunte in fine 
del tomo. 
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faccie , una delle quali è quella di Bacco bar- 
bato , perchè non si scarabj con altro soggetto 
distinto dal suo diadema o credemno sulla 
fronte e uon su’ capelli , segno sicuro di Bacco 
o de’ suoi seguaci (i): 1’ altra è quella d’ Am- 
inone caratterizzata dalle sue corna arietine j. 
e perchè la sua relazione con Bacco non ri- 
manga oscura, coronata d’ edere %$i corimbi. 

Le orecchie d’ Ammone , così nel nostro 
marino , come nel citato candelabro e nelle 
maschere , sono ancora d’ ariete , e questa ò 
forse la caratteristica per distinguere tali Dio- 
nisiaci Ammoni da Giove stesso con Ammone 
confuso ( 2 ), il quale non apparisce con sif- 
fatti orecchj nè sulle monete Cirenaiche , nè 
su quelle degli Alitèi che lo veneravano , nè 
in quelle di Cassandrèa, nè in quelle tante 
Alessandrine che gli danno talvolta gli attri- 
buti uniti di Sole e di Serapide. 


(1) Gli espositori non fan conto di tale insegna Bac- 
chica | fi lo chiaman Giove j nell 1 Ammone uou osservano 
punto la corona Bacchica. 

(a) Credo perciò una maschera Ammonica , e non già 
una effigie di Giove cogli attributi d’ Ammone , quella 
bellissima che ora si risarcisce per la galleria Grandu- 
cale in Firenze , che il coltissimo sig. cavalier Puccini, 
il quale sì degnamente presiede a quel tesoro , ha ulti- 
mamente tratta fuori da dove si giaceva celala e ne- 
gletta, e me ne ha gentilmente comunicato uu disegno. 
La fisonomia di questa è nobilissima e degua del mas- 
simo degli Iddii : basta però ad ispiegaria il titolo di 
Giove che soleasi dare ad Ammone. 
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La fisonomia della nostra maschera è piena 
di nobiltà , e di quel senno che i mitografi 
attribuirono a questo libico eroe : le corna e 
le orecchie ferine la rendono analoga a quelle 
degli dltri Bacchici semidei $ la barba è piti 
lunga e men crespa di quella che si veda nella 
maggior parte delle effigie di Giove- La scul- 
tura di grandioso ed egregio stile manca del- 
1’ ultima ricercatez/a , quanto basta a mostrarci 
esser questo lavoro un maestoso accessorio da 
situarsi per ornamento di magnifica architettura. 

TAVOLA VII. 

Baccanale *. 

Parecchie riflessioni sulla frequenza di tali 
argomenti nelle antiche arti, e particolarmente 
ne' marmi sepolcrali , parecchie sulle varie rap- 
presentanze ed effigie che nc formano le felici 
e leggiadre composizioni , ho indicate allo stu- 
dioso nel precedente volume (t): ora mi con- 
tenterò accennare qualche erudita singolarità 
che nel presente marmo e ne’ seguenti di sog- 
getto Bacchico vogliono osservarsi da chi ama 


* Lungo palmi dieci, alto dne e mezzo: è scolpito 
in marmo greco , sufficientemente conservato , corroso 
però nella superficie. 

(i) Tomo IV, tavola XX, e tavola XIX sino alla 
XXXI. 
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considerare questi autichi lavori con diletto 
non solo , ma con profitto. 

Il carro di Bacco tratto da Centauri 1' ab- 
biam veduto in altro bassorilievo di questa col- 
lezione (t), ed è ovvio in molti più (a)» Alle 
relazioni di questi semiferi con Bacco già co- 
nosciute e dedotte (3), piacenti aggiungerne 
una meno osservata : è questa 1’ essere stati ri- 
putati i Centauri da qualche antico mitologo (4) 
prole de’ Sileni e delle Ninfe de’ frassini. 

Del Bacco sul cocchio che in gentile posi- 
tura si rivolge con affettuosa espressione verso 
la donna in piedi che l’ accompagna , parmi 
doversi notare eli’ egli è sedente , lo che nei 
carri antichi di simil foggia non è ordinario , 
ove 1’ ascensore è quasi sempre rappresentato 
in piedi, come in piedi sul carro eiano cospi- 
cui i romaui trionfatori (5). Tal situazione si 


(i) Ivi , tav. XXII e XXVI. 

(a) Montfaucon , Aiitìq. expl . , tom. I, part. II, ta- 
vola CLV c CLVI. 

(3) Booarrotì, Medaglioni, ec . , pag. 4'-*8 e seg. 

(4) Anzi dal più accreditalo, cioè da Apollodoro, li- 
bro I, cap. 5 , n. 4- 

(5) Stante s in curribus Àemilianos. 

Giovenale, sai. Vili, v. a. Quindi c che Lucrezio ha 
stimato cosa degna di particolare menzione 1’ andar di 
Rea o Cibele seduta n.’ carro 

Sedilus in curru biiagos agitare teones: 
(lib. II, verso 6ot), se è vera come sembra questa le- 
zione ; giacche lo stare assisa era una caratteristica della 
Dea immagine della Terra. 

Museo Pio-Cletn . , Voi. V. 4 
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confa nel caso nostro al Nume della mollezza 
e della voluttà, lauto piii che il nappo vuoto 
ch’egli regge appena colla destra ce lo addita 
quasi vinto dalla ubriachezza. Intanto un Ge- 
nio , forse Aerato, ha preso in sua vece le re- 
dini de’ traenti Centauri. 

La douna che 1' assiste sul carro coperta 
della Bacchica nebride è d’ incerto significato : 
nou v’ è carattere alcuno per riconoscervi Arian- 
na. Sarà forse Mele la Dea della ebbrietà , se- 
condo che il nome suoua, o Nisa la sua nu- 
trice , o anche la madre Semele , eh’ egli ri- 
dusse al cielo dalla region de’ morti , e che in 
alcuni monumenti siam certi essere stata effi- 
giata in compagnia del tìglio e col solito cor- 
leggio Dionisiaco (i). 


(i) Fra’ bassirilievi che fregiavano le colonne del tem- 
pio di Apoiionide in Cizico, de’ quali ho dato qualche 
notizia nelle mie Osservazioni sulle Iscrizioni Triopee 
<1' Erodo Attico, pag. ioa , il primo era tale, che seuza 
l’epigramma soscrittovi ogni antiquario 1’ avrebbe forse 
spiegato per le nozze d’ Arianna e Bacco; pure l' inten. 
zion dell’artefice era stata di rappresentarvi Semole , ri- 
vendicata dal figlio dal soggiorno de’ morti e trasferita 
sull’ Olimpo. Ecco 1’ epigramma col suo lemma , qual si 
legge nel famoso codice Vaticano contenente l’Antolo- 
gia di Ccfala alla pag. >j 0 : 

Etf A ìovvtro» rrjv firirspa fif l'pavov ava- 

yovra -xporiysptvs ‘E fifiv, 2 arvpov Se xal StAtjva* 
fiera XafixaSap xpoxefixovtuv avrs c 

Tardi Aio( Sfia^etaav ex’ aSireaat xipa vva 
Ka/l?jffouov KaSuv rada xai ‘ ,\puorn- 
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Il ramo di pino eh’ è nelle mani d’ un Cen- 
tauro ci rammenta le sacre dendroforie (i); 


Marepa, Hvpao^apra aviyet yovoz et; A%e povrot;, 
T a» aSeov llf «c vjipiv afieipofievof. 

(Il codice ha trasposto contro il metro ■xcuSn K.a9pv ) 

In Bacchimi Semelen matreni ad caelum ducentem , 
Mercurio praceunte , Satjrrisque et Siienis faces eis prae- 
Jerentibus 

Hunc in puerperio Iovis fulmine domitam , 
Pulchricomam Cadmi filiam et Harmoniao , 

Matrem thyrso gaudens reducit proles ex Acheronte 
Pro irnpia Penthei contumelia vicem referens. 

Molto volentieri ho recalo questo epigramma perchè è 
1’ unico monumento che ci apra finalmente 1’ intelligenza 
dell’ eruditissimo ed integerrimo bassorilievo intagliato 
nella fronte del sarcofago de’ Casali , che gira attorno in- 
ciso in rame dal sig. Domenico Cunego. La presenza di 
Mercurio notata nel titolo dell’ epigramma ci addita in 
quell’ antico la favola accennata ; quindi la donna tutta 
avvolta in un manto che siede vicino a Bacco è la 
sua madre Scmelc : e quel manto stesso è indizio qui 
di defunta, come vedremo alla tav. XVIII, allusivo al 
drappo in cui soleansi avvolgere i morti. Quindi si spiega 
la maraviglia in che sono atteggiati i Fauni che la ri- 
mirano , come quei che veggono tornata la figlia di Cadmo 
di là, unde negant redire quemquam. Ecco in qual modo 
scoprendosi qualche inedito scritto antico, si viene a 
dar nuovo lume anche a’ monumenti dell’ arte. 

(t) Notabilissimo è uno di tali Centauri dendrofori o 
portatori d’ alberi , dipinto in un vaso fittile della nuova 
raccolta Hamiltoniana ( tom. I, tav. XLlt), per essere 
quest’ albero ornato non solo di vitte e di serti , ma an- 
che di tabelle pensili e di qualche volatile , ed il solo 
esempio figurato che illustri il lauro portato io Tebe 
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l’altro ha un cratere sugli omeri. I leoni, le 
pantere , i serpemi orgj striscianti fuori delle 
mistiche ceste, sogliono spesso, come nel mar- 
mo che osserviamo , imbarazzare le pompe Bac- 
chiche. 

Oltrepassando le vagliissiinamcnte atteggiate 
figure del giovili Baccante con due trombette 
alla bocca, una delle quali c ritorta (i ); della 
Menade col timpano; de’ Fauni che portan su- 
gli omeri le vittime, cioè caprj e vitelli; dei 
Sileni , uno de’ quali sostiene il misterioso va- 
glio di Bacco pieno delle dovizie della cam- 
pagna , dalle cure e dalle invenzioni di questo 
Nume industre e benefico resa colta c fertile 
più dell’ usato ; 1’ attenzione riman trattenuta 
da un picciol carro che plostellum veramente 
può nomarsi a cagione più eh’ altro della sua 
bassezza , al quale sono aggiunti due asinelli , 
plostrarii detti perciò da uu vetusto scritto- 
re ( 2 ) , bizzarramente immaginati iu atto d’ in- 
ciampare e cadere. Tale è parimente un car- 
retto (5) , e tali e nella stessa espression di ca- 


1 rei le dendroforie o dafne/orie d' Apollo Ismenio , i cui 
^ccesiorj son cocì diligentemente descritti da Proclo nella 
Chrestomathia. Serve ciò ancora a dichiarare ciocche 
Ateneo nella pompa Bacchica del Filadelfo aveva notato, 
che v erano cento cinquanta dendrofuri o portator d' al- 
fieri j da' rami de' quali erano sospesi uccelli ed altri a- 
nimali (lib. V, cap. Vili). 

( 1 ) Retrocita , Lucrezio, lib. IV, v. 43°. 

( 2 ) Catone , de re Rustica , cap. XI; 

(3) Di siffatti carretti o plostella usilali nelle feste rii 
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duta sono i giumenti chc’l traggono, in nn al- 
tro bassorilievo che osservavasi già a Parigi 
nel palazzo de’ Guisa (i). Diverse però son le 
figure che vi siedono : in vece di putti o Genj 
rappresentanti in quel fregio una Bacchica pom- 
pa , son nel nostro bassorilievo mezze distese 
sul cocchio due donne modestamente abbi- 
gliate , ed intese ambedue ad ornare d’ un serto 
di corimbi una bella e grande maschera Sile- 
nica posala sul loro grembo. 

Benché queste due figure possano meramente 
ravvisarsi per due Baccanti, parmi che la sem- 
plicità del loro abito, e la compostezza delle 
loro attitudini , non contraddica ad una mia 


Bacco fa menzione S. Agostino, de civ. Dei. , lib. VII , 
cap. ai : e gli asini son ricordali da Ateneo ancor nella 
pompa del Filadelfo. Debbo qui ricordare alcune Agure 
di Racco stesso cavalcante un asinelio che si vedono di- 
pinte su’ vasi fittili nel sopra citato Recucii de gravures 
apres des vases antif/ues du Cabinet de Mr. le Chevalier 
Hamilton ; o sia nella Nuova Collezione Hamiltoniana, 
nel tomo II, tav. 57, e nel TU, alla tav. 9, se non 
erro ( non essendo numerate le stampe nella copia di 
cui mi servo). Quest’ ultima ci presenta sull’ asino un 
giovine Iddio con tanaglie c martello nelle mani, in- 
segne note degli Dei detti Cabiri di Samotracia , accom- 
pagnalo da Baccanti c coronato d’ edera. Tale immagine 
è molto degna di osservazione , essendo Bacco medesimo 
appellalo il novello Cabiro dallo scoliaste d’ Apollonio 
Podio , lib. I , v. g 16. 

(1) Tristan , Il is taire des Empcreurs , tom. Il, addi- 
tiate , pag. 5 , donde l’ha ripetuto Monlfancon , A. E., 
toni. I, pag. Il, tav. I.V, n. 5 . 
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conghiettura , per la quale amerei ritrovarvi 
due Muse ; ed appunto le due Muse che nella 
gioja de’ Baccanali e nella letizia della vigna 
seppero dalla clamorosa vendemmia far nascere 
le lor morali e nobili applicazioni: Melpomene, 
dico , e 'l'alia le due Muse del teatro che in 
queste medesime carrette de’ Baccanali inco- 
minciarono a declamare que’ versi , e a cautar 
quegli inni, che divenner poi tragedia e com- 
media. La maschera è simbolo d’ ambedue , ed 
il coro di Sileni conveniva assai bene alla vec- 
chia commedia e alle tragiche parodie, talché 
può esservi rappresentata come trastullo co- 
mune delle due Muse. 

L’ estremità del timone è ornata in ambi i 
carri d’ una testa d’ ariete , le connessioni del 
qual quadrupede con Bacco sono stale abba- 
stanza indicate alla tavola precedente. Ornate 
di bassirilievi sono anche ne’ loro (lancili le casse 
,de’ coccbj ; quella del Nume rappresenta Fauni 
vendemmiatori j un grifo è scolpito sul car- 
retto delle duo Muse, animale simbolico, sa- 
cro ugualmente a Febo ed a Bacco. 

Lo stile di questa scultura assai trascurato 
mostra tal naturalezza e grazia nella composi- 
zione originale di ciascuna figura , eh’ è degna 
di trattener l’occhio d’ ogni ammiratore del 
bello. Basta a dimostrarla anche l’ annessa in- 
cisione , dove 1’ egregio disegnatore , fedele nel 
ritrarre ciascuna minuzia degli originali , ag- 
giuntavi solo una qualche maggior correzione 
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a’ contorni, no qualche vezzo nelle arie delle 
teste, e conservando in ogni linea quel carat- 
tere antico tanto seducente per gli occhi istruiti, 
ha reso a questa scultura gran parte di quella 
bellezza, di cui splendevano i greci esemplari 
oud’ era tradotta. 

TAVOLA Vili, 

Eàcco in nasso \ 

11 ritrovamento d’ Arianna è delle favole Dio- 
nisiache forse la pili celebrata dagli scrittori, e 
certamente la più ripetuta dagli artefici. Non l’ han 
negletta perciò gli antiquarj , che vi han richia- 
mato i più nobili squarci de’ poeti e de’ mitografi 
delle due lingue dove n’ era menzione ( i ). Poche 
annotazioni mi rimangono perciò a fare sul prc- 


* E un’ arca sepolcrale lunga palmi nove c un quarto , 
alla due e onde sette , profonda circa tre : la materia è 
marmo greco duro. Fu trovata poco prima del I"a5, 
nel rifabbricarsi la cattedrale d’Orta, presso il campa- 
nile insieme con altro sarcofago. Monsig. Giusto Fonta- 
nini lo ha pubblicalo nel terzo libro aggiunto all’ ulti- 
ma edizione delle sue Antiquitates Hortanae , afeap. i , 
pag. 7 e segg. II monumento è alquanto corroso, ma 
generalmente assai ben conservalo , almeno in lutti quel 
particolari i quali accade osservare. 

(i) Vedansi fragli altri gli Ercolanesi nel tomo II 
tav. XIV, XV e XVI, e nel IV, tav. XXVIII delle 
Pitture . 
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sente erudito sarcofago Orlano ( r ) , e queste non 
saranno se non uno spicilegio dopo la messe al- 
trui : spicilegio assai scarso , se alcuni sbagli dei 
precedenti scrittori non vi recassero qualche au- 
mento. 

Osservo in pi imo luogo clic il principal gruppo 
di Bacco e de’ suoi seguaci, e della giacente A dan- 
na, simiglia molto, si nella sua generale disposi- 
zione , sì negli atteggiamenti stessi d’alcune figure , 
ad una aulica pittura degli intonaclù Ercolanesi (a). 
Qui, dovendo il sarcofago racchiuder le ossa di 
una defunta , si è dato luogo al costei ritratto nel 
volto d’ Arianna , la cui acconciatura tiene alcun 
poco delle mode romane correnti nel declinare 
del secondo secolo (5). Notabilissima è poi la cir- 


(l) Non sarò però alcuno che pensi ad arti indigene 
o ctruschc, osservando se non altro la maleria del mo- 
numento. £ molto probabile che simili arche marmoree 
venisser belle c fatte di Grecia , dove saranno state per 
lo più lavorate da quei secondo genere di scultori che 
chiamavano ‘Jì,p(ioy2.v(p0l , • quali per ordinario avran 
ricopiato ciocché in secoli più felici aveau prodotto di 
bello i talenti de' loro antenati. 

(a) Tom. II, tav. XVI delle Pitture. 

(3) Dunque non a questo, come pensa il Fontanini , 
ma all'altro sarcofago trovato nel sito medesimo, sarò 
appartenuta la seguente epigrafe che il citato autore 
jvi reca, e che fu dissotterrata con queste arche; 

D. M 
M. AVRELI 
HILARIANI 
ÀVGG. LIQ 
U. O 
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costanza delle fari, una delle quali assai grande 
e che minaccia caduta , ha dato luogo ad un bel 
gruppo di una Baccante e di due Fauni, circo- 
stanza allusiva all’ ora notturna di questo incontro 
quale ce l’ addila espressamente Nonno nelle sue 
Dionisiache (t). Affatto nuova è poi in tal sog- 
getto la figura del Sonno che tiene l’ abbandonata 
donzella 

Devinctavn lumina (a), 

versandole in seno dal corno il suo licor sopori- 
fico , e scuotendo nella sinistra un gran ramo di 
Letèi papaveri. Egli ha le ali alle tempie, come 
in altri monumenti allegati altrove (3); ali che fe- 
cero già illusione al Fontanini, il quale vi rico- 
nobbe perciò un qualche vento, forse il re dei 
venti Eolo (4). Per altro il significato della pre- 
sente figura non è congetturale -, i bassirilievi rap- 
presentanti la favola di Peleo e di Fetide (5), 
egregiamente spiegali da Wiuckelmaun , lo ren- 
dono pienamente dimostrato. 

Sovra il Cupido che discopre e mostra Arianna 
al divino amatore, è notabile una Baccante soste- 


fi) Lib. XLVII , v. 379, pag. 1318, 1 . ai. 

(a) Catullo , de nupt. Pelei et Thet. , v. taa. 

( 5 ) Tomo IV, tav. XVI. 

( 4 ) Al 1 . c. Egli suppone che Arianna abbandonata si 
raccomandasse ad Eolo perchè rispingesse in Nasso le 
fuggenti vele di Teseo: ma nemmen con ciò v’è mo- 
tivo ragionevole per questa immagine. 

( 5 ) Winckelmann , Mommi, ined. , n. 110} Monum. 
Matth., tom. IH, tav. XXXII e XXXIII. 
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nente un foculo posato su d’ una sottocoppa , quale 
appunto l’abbiamo osservato in altro bassorilie- 
vo (i). Può darne idea di quel Batilhis su cui 
si portava il fuoco dinanzi agli imperatori e ai 
magistrati romani ( 3 ), costume tratto da’ re d’O- 
riente, e forse quindi trasferito nelle favole Bac- 
chiche , che adornarono il conquistatore delle In- 
die della bassara e del diadema , fregi ed inse- 
gne de’ despoti di queDe regioni. Quindi nella 
pompa di Tolommeo precedevano il carro di Bacco 
molli foculi o timiaterj fumanti di preziosi aro- 
mi (5). 

Tralasciando i Fauni (4) scherzanti con fan- 
ciulli del seguito Dionisiaco, frequenti in simili 
composizioni , le maschere , i serpenti , le ciste j 
è degno di particolare osservazione l’ ultimo gruppo 


( 1 } Tom. IV, tav. XXI. 

(a) Orazio, Sat . , lib. IV , v. 36 ; Lipsio a Tacito, 
Amidi. I, n. 4'i ; Vossio, Etjrmolog. , v. Batillus. 

(3) Ateneo, lib. V , cap. VII. 

(4) È pure degno assai di nota uno dì questi effigiato 
in atto di meraviglia, c riparandosi colla roano sul ci- 
glio lo splendor delle faci per fissar meglio lo sguardo 
sulla bella ignuda. In quest’ atto era il famoso Fauno 
d’ Antifilo, detto 1 ’ Afioscoiieuon o il guardante di lontano, 
di cui ho parlato nel tomo 111 alla tav. XLII, osser- 
vando eh’ era pur questo il nome e 1’ altitudine di 
una danza antica omessa dal Mcursio nel sua Orchestra. 
J Fauni ammiranti il risorgimento di Scmele nel bas- 
sorilievo Casali, ricordato nelle note alla tavola supe- 
riore, sono nella stessa azione, e di più co’ piedi sospesi 
in movimento di ballo. 
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a destra de’ riguardanti. Poggia su d’ un’ altura il 
simulacro di Bacco barbato ( t ) , col tirso nella manca 
e ’l timpano nella destra. Una maschera ( Oscil- 
la) gli è sottoposta , a cui presso è gittata al 
suolo una face : picoiol’ ara gli sorge innanzi , sulla 
«piale mentre una Baccante sta per recare l’obla- 
zione d’ alcune frutta , un’ altra Bacante saci-iiìca 
un pillo: un ariete è a piò dell’altare. Lo stesso 
gruppo con poca differenza comparisce aucora in 
un Baccanale del palazzo Maltei ( 2) ; ma , quel 


(1) Il Fontanini lo ha creduto un sacerdote o Jero- 
fauta Bacchico in atto d' iniziare una femmina che gli 
alia china dinanzi ; ma la differenza di proporzioni mostra 
che la figura barbata si suppone qui una statua , non 
già una persona. L’ azione poi della donna chinata verso 
l’ara per sagrificare non è punto oscura. Tali immagini 
barbate di Bacco non son rare nell’ antichità , e le ab- 
biamo illustrate in diversi luoghi di quest’opera: come 
però ai costumava ne' riti etnici che i sacordoti o mi- 
nistri delle diviuità comparissero sovente al pubblico 
nell’abito e negli arredi del loro Nume, converrò che 
talvolta sieno queste immagini di ministri di Bacco e 
non del Nome stesso : tali sono i due Bacchi barbati 
che si vedono agli angoli del superbo sarcofago de’ Ca- 
sali , rammentato già più volte : essi hanno il modio 
sul capo , e nelle mani i timpani , quasi nella situazione 
medesima della figura che abbiamo innanzi. Aggiungo 
a questo proposito, che il cammeo col quale si veg- 
gono sigillate alcuue carte di Pipino (presso il Mabil- 
lon, de re diplom., pag. t 58 , B , e 387 , tav. XXII ) 
mi sembra piuttosto il ritratto di qualche greco poeta 
coronato d’ edera che non la testa di Bacco barbato , 
come l’editore ha creduto. 

(3) Mommi. Matth. , tom. Ili, tav. VII, n. r. « Un 
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eh’ è più singolare , il frammento cT un bassori- 
lievo simile dove mancava la testa barbata del 
Bacco è stato pubblicalo da Winchelmann , il quale 
in quella figura , ingannalo dalla lunga tunica , 
ha riconosciuta una divinità femminile; e dallo 
scudo ( questo nome dà egli al timpano , e non 
cura di vederlo retto dalla destra e non dalla 
manca, nè imbracciato , ma tenuto sotto 1’ ascella ) r 
dallo scudo, diceva, l’ha denominata Bellona (i). 
Il Fauno dauzante che vi comparisce appresso 
come nel Baccanale Mattejano , è divenuto per lui 
un Bellonario o un Fanatico. Il confronto del pre- 
sente e dell’ altro monumento allegato , distrug- 
gono tutta questa speciosa interpretazione , e ci 
daimo il vero ed ovvio senso di tali immagini. 11 
sagrifìzio del pollo , eh’ era ostia comune a tutti 
gli Iddìi (a), non può aver nessun peso per so- 
stenere una opinione interamente fondata sulla 
mutilazione del monumento e sugli equivoci dcl- 
1’ antiquario. 

De’ due grifi scolpiti su’ fianchi del sarcofago 
altro uopo non è che accennarli : e assai noto cs- 


a bassorilievo rappresentante un Baccanale è scolpito sulla 
a fronte d’ un’ arca marmorea di ima fonte nel palazzo 
■ Gentili. Il gruppo della femmina sacrificante il galio 
a dinanzi al simulacro di Bacco barbato vi si vede 
a assai distintamente , ed è affatto una ripetizione di 
a quello che ho qui esposto » (Aggiunta deir autore). 

(i) Monum. inediti., n. ag. 

(a) Si consultino i luoghi allegati dagli Ercolancsi , to- 
mo Vili, tav. Iti, not. (5). 
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sere stato attribuito a Bacco ancor questo mostro 
ideale o simbolico , e ne arrecheremo prove ed 
esempli nelle tavole che seguiranno. 

TAVOLA IX. 

Donne Baccanti con Toro Dionisiaco *. 

Fralle due spiegazioni che rendono ambiguo il 
significato di questo frammento , e che tutte e due 
possono sostenersi con qualche probabilità , ho 
preferita nel titolo quella che son per esporre in 
secondo luogo; il lettore dotto e giudizioso vedrà 
per se stesso quale debba prevalere nella opinion 
sua. 

Plinio ha registrato quasi una serie di nomi di 
artefici in bronzo che avevano scolpito sagrifi- 
canti. A quel che pare nelle sculture di Stenide, 
e forse in altre lasciate ambigue , coloro che sa- 
grificavano erano femmine ( 1 ). Non è dunque fuor 


* Alto palmi quattro e mezzo, lungo otto ; scolpito in 
marmo pentelico, o sia cipolla bianco. Questo nobil fram- 
mento proviene da scavi della terra di lavoro. La metà 
posteriore del toro, e quasi tutta la figura femminile a 
sinistra de’ riguardanti , sono moderno risarcimento , co- 
piato perà per quel che riguarda la Baccante da un bas- 
sorilievo ch’era già in villa Medici rappresentante la 
stessa composizione, dove mancava la figura a destra. 
La mano di questa che tocca le vitte pendenti dall’ara 
e moderna; sembra per altro che 1’ azione non potesse 
esser diversa. 

(t) Plinio, lib. XXXIV, § XIX, 33,34': Sthenis fieri- 


Ga 

di proposito il peusarc che si questo marmo ( i ) , 
sì il Mediceo simile , ma diversamente mutilalo , 
ci presentino copie d’ alcuna delle mentovate opere 
di nobili artefici. 11 foculo che si vede qui presso 
con fiamma bruciante e con fitte pendenti , che 
mauca nel marmo Mediceo , sembra avvalorare 
questa opinione ; tanto più che de’ sacrifizj di tori 
offerti presso del foculo in vece dell’ ara fauno 
aperta .menzione le tavole Arvaliche ( 2 ). 

A questa semplicissima spiegazione aggiungerò 
ora 1’ altra, che sembra trovar sussidio nell’atteg- 
giamento alcun poco violento e ^commosso delle 
due figure (3). Convien questo assai a due Bac- 
canti che festeggiano il loro Dio tauriforme (4), 


tes matronas , et adcrantes , sacrificante squc . . . athle- 
tas autem et armatos et venalores , sacrificante sque , Bat- 
teri , Euchir , Glaucides , etc. Anche Apellc avea dipinto 
vergini sagrificanti. Lo stesso autore , libro XXXV , 

s xxxvi, , 7 . 

( 1 ) Trovasi inciso presso Montfaucon, A. E. , lomoi, 
par. Il, tav. CLXIV , n. 3, su d’ un disegno fattone in 
Roma dal pittore Lc-Brun. 

( 2 ) Vedasi l’insigne opera del sig. ab. Marini alla pa- 
gina 3(i. 

(3) Aggiungasi che queste non mostrano avere alcuno 
istrnmenlo per sacrifizio, nè sono in abito e arredo tale 
che le indichi con qualche chiarezza sacerdotesse o mi- 
nistre. 

(4) Su Bacco rappresentato in forma di toro, e qual- 
che volta con faccia umana, vedasi la bella disserta- 
zione del sig. Eckcl nel tonto I , Doctrinae numorum , 
pag. i56. Sulle sembianze di Bacco tauriformi si dif- 
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o suppongasi esser questo un vero torello , scelto 
iu qualche rito ad esser emblema del Nume ( i). 


fonde anche più il sig. d’ Hancarville nel celebre libro 
intitolato: Recherches sur r origine de la religion et des 
arts de la Grece , tom. 1 , livr. I, eh. a et 5 ; presso i 
quali si trovano già citate le autorità che ciù dimostrano. 

(i) Come lo era il bue Apis dell’Egiziano Osiride, 
le cui superstizioni divennero in Grecia quelle di Racco 
dopo che Melampo dall’Egitto ve le traspiantò: ( le au- 
torità sono presso Fabricio, Bill. Graec. , tom. Spagi- 
na 99). Forse le Baccanti d’ Elide conducevano aneli’ esse 
al tempio un torello vivo quando cantavano quell’ inno , 
il cui frammento conservatoci da Plutarco , ora tanti li- 
bri d’ antiquarj ripetono: 

E/l-Sar , tipo Aiorvtrt , 

'■AXiov f? vaov óyvov , 

I.vt> XaptTorotv et; taor 
Tp (iosa ar odi Svov. 
alte rrtvpe , ahi ravpt. 

Veni , heros Bacche , 

Maritimum ad templum sanctum 
Cum Gratiis ad templum 
Bubulo / tede irrite ns. 

Digne laure ! digne laure ! ( Quaest. Gr. , p. 299 ) 

Lo ricopio qui per proporvi una mia congettura sul- 
1 ’ aXlov marittimo del secondo verso. Siccome è noto da 
Pausania ( lib. VI, c. aG ) che il tempio dove le donne 
Elee celebravano queste feste anzi che marittimo era di- 
stante dal mare ben centoventi stari j , dubito che àXlOt 
non sia la vera lezione , tanto più che in altri testi leg- 
gesi aXov , (nsiUens. Io credo che il vero debba essere 
A Xeiov o se si vuole A/.HOV Elenm o Eleontm t il 
nome cioè locale, invitandolo esse a venire in forma 
bovina nel suo tempio Eleo. Se ciò è, come si potrà 
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o si prendano le due Menadi per soggetti mito- 
logici o de’ tempi favolosi, e forse per le stesse 
Iadi nudrici di Bacco , collocate ne’ Catasterismi ( i ) 
intorno alla fronte del toro celeste che infiamma 
le sue conia nel solstizio , cui molle relazioni 
possono far credere sacro a Bacco ancor esso (a). 

Quel che merita rilevarsi nel monumento è ap- 
punto la mossa del toro chinante alquanto , e vol- 
gente indietro la testa, e ripiegante un poco il 
ginocchio della zampa sinistra (3). Quasi nell’al- 
titudine stessa comparisce il toro Dionisiaco in una 
gemma del Museo di Francia (4), c nelle anti- 


questo epiteto di marino o marittimo rilevate quasi una 
splendida conformità fra'l culto di Bacco lauriforme in 
Elide, e non so quale immagine Giapponese d’uu to- 
ro? il qual, idolo, incerto di che tempi, sorge per tutto 
il mare in mezzo a una conca ripiena d’ acqua. ( Ilancar- 
villc , 1. c. , lib. t, cap. a, pag. 65, tav. Vili, A). 

(i) Eratosteue , Calasi, i; Igino, Poet. Astr. , lib. II, 
cap. ai , c III, cap. ao ; Teone ad Arato , pag. ai e aa. 

(a) Un verso d’ Euforiouc allegato dal pur or citato 
scoliaste par che iudiebi essere stala tale 1’ opinione di 
quel dotto poeta. Più forte è l’osservare che il toro del- 
1’ antico zodiaco , quando c rappresentato tutto intero , 
è precisamente nella stessa attitudine de’ tori impressi 
nelle monete di Turio , e di quello inciso in una fa- 
mosa calcedonia da Ilio, i quali son cinti d’edere, ed 
hanno fralle zampe tirsi , evidenti seguali di Bacco. 

(3) comc s ' d° e leggere nel 1. c. di Teone, 
pag. ia, in vece di xAaxra,i : poiché il semplice xZcut 
frango non ha significato di Jlecto. Questa piegatura di 
ginocchio è detta nel toro celeste xaflftTl dagli autori 
de’ catasterismi. 

(4) Staseli, Pierres grayées , pi. XL. 
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che monete di Timo o Sibari (i): ciò concilie- 
rebbe fede alla seconda interpretazione ; ma può 
rispondersi aver lo scultore voluto esprimere con 
ciò solamente la naturai reluttanza della vittima. 
Un monumento meglio conservato , dove degli al- 
tri accessorj più decisivi determinino il soggetto , 
potrà, quando si scopra, risolvere la quesdone con 
evidenza. 

(i) Le più antiche però rappresentano il toro in al- 
tro movitnenlo, vale a dire stante e ripiegante la testa 
e ’1 collo come a guardare indietro , azione assai natu- 
rale in quel quadrupede. Parmi che anche Eratostene 
descriva così il seguo zodiacale con le seguenti parole: 
( Catast., c. 1 4 ) : oc, Se vxevavria, épxei xaSl’ éavroP 
eyov Tip/ x epaXr^v : aversi u procedit caput habens in 
se rcjlexum: e in tale atto benché barbaramente è se- 
gnato il toro nell’ insigne globo celeste Cufico del Mu- 
seo Borgiano. Onde potrebbe inferirsi clic variata nelle 
figure de’ segni celesti l’immagine del toro, variasse an- 
cora in conseguenza la sua rappresentanza nelle monete 
sibaritiche o turicsi. Intanto le monete di questa sola 
città, le quali rappresentauo il toro ora in una, ora in 
altra altitudine del toro celeste, spesso co* simboli di 
Bacco, e qualche volta col capo umano, bastano a di- 
mostrare e che molti fra’ Gentili riconoscevano Bacco 
in questa costellazione, e che lui rappresentaron gli an- 
tichi sovente con testa umana e corpo di bue ; lo che 
si comprova ancora da paiecchie maschere di bronzo 
simili a quelle delle Baccanti e de’ Fauni , che per es- 
ser barbate ed armate di corna bovine, chiamansi erro- 
neamente Minotauriche , una delle quali mi ricordo a- 
ver osservata portante sulla fronte il diadema Bacchico. 
Non ardirei per altro negare che i fiumi non fosser tal- 
volta effigiati auch’ essi nella medesima forma ; nè altra 
è forse la causa della favola d’ Acheloo. 

Museo Pio-Cle:n. Voi. V. 5 
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Aggiunta dell autore. 


Un altro bassorilievo di composizione del tutto 
simile , e di due figure come il presente , si ve- 
deva tra’ frammenti Farnesiani eh’ erano ammon- 
ticchiati attorno al gruppo del toro. N’ esiste in Ro- 
ma qualche gesso. La femmina a destra regge 
colla mano diritta un picciolo candelabro, ed ha 
pendente come nel nostro dal mauco braccio una 
lunga fascia , o infida , per adornare il quadru- 
pede o pel culto o pel sagrifizio. 

TAVOLA X. 

Trapezoforo con Fauni *■ 

L’ invenzione elegante , ricca , ben intesa , il 
lavoro franco e di bello stile , danno fra i pezzi 
antichi appartenenti all’ intaglio e all’ ornato un luogo 
distinto al presente marmo, scolpito da due parti 


* Questi superbi avanzi d’ antico intaglio sono stati 
per lunga pezza ammirati nella villa Peretti poi Ne- 
groni : erano due , e ciascuno lavorato dalle due parti , 
sicché formavano quattro simili bassirilievi. Ora uno è in 
Inghilterra , P altro acquistato pel Musco Pio-Clemcntino, 
fu tagliato nella grossezza , e i due bassirilievi simili veg- 
gonsi murati nel portico. Non v’ è risarcimento , se non 
qualche poco ne' grifi che lo terminano d’ ambe le parti , 
ed cran perciò, prima d’ esser segati, di tutto rilievo, ma 
alquanto piatti. II marmo è greco. Sono stati più volte 
messi in rame. 
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siti modello stesso, che la sua figura e la situi-, 
gliauza d’ altro pezzo uguale e conforme dimo- 
strano abbastanza essere stato destinalo a sostegno 
di qualche abaco o mensa. 

Siccome di preziose materie, e assai ordiuaria- 
mcnte metallici erano i piedi su cui posavano le 
tavole di maggior lusso, così anche nel nostro 
può osservarsi che l’ invenzione sarebbe ugual- 
mente propria , se questo modello venisse con- 
dotto in bronzo o in argento , e tutto ciò che qui 
apparisce scolpito a bassorilievo e ripetuto dalle 
due faccie , fosse lavorato da ogni verso in isola , 
e gli intervalli de’ piani fosser trafori. Anzi sup- 
pongasi ciò per un momento , e si finga che i 
fondi sien aria , e le sculture di tutto rilievo ; piò 
gentile e piò ricco apparirà il disegno di questo 
mobile. I grifi seduti agli angoli ne formeranno i 
principali sostentaceli ; e la cornice ini agliata che 
si appoggia sulle loro leste vi sarà introdotta per 
posarvi sopra la tavola. I due gran tirsi decussati 
o intraversati a X , serviranno di puntelli e di mag- 
gior sicurezza al sostegno , mentre il cratere o 
gran vaso [ solilo collocarsi in terra e sotto il de- 
sco (i)], i Fauni atteggiati in sembianza di pre- 

(i) Così Io vediamo in molte pitture di Vasi fittili ; 
anche Giovenale nel luogo citato poco appresso , pone 
un cantaro sotto la mensa marmorea di Codro. Il cratere 
del nostro marmo-, elegantissimo nella forma e negli or- 
namenti del piede , è coronato d’ edera attorno al suo 
ventre come sole» farsi ne’ banohetti ( Virgil. , Georg., Il, 
v. a 58 ). 
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mervi dagli appesi grappoli e d’ odorarne il licore 
con avidità , i timpani e i tintinnaboli o campa- 
nelli pendenti , ne riempiranno i vuoti e ne ab- 
belliranno la composizione. 

Questi due grandi tirsi, forse i meglio distinti 
che ci offra l’ antichità , sono avvolti da due am- 
pie fascic che vagamente ne pendono , l’ estre- 
mità deHe quali veggonsi guernite di piccioli na- 
stri. Ciò dà idea del tirso avvinto di mitre che 
vedevasi nella pompa di Tolommeo in mano della 
figura colossale di Nisa (i): poiché le mitre era- 
no appunto larghe fascie per cingere il petto o 
per custodire la cliioma , fomite a’ lor capi di re- 
dimiceli o nastri per allacciarle (a). Simili fregi 
de’ tirsi , ovvj anche in alni antichi , dove per le 
minori dimensioni non sono cosi evideuti , furou 
presi da Winchelmann nel nostro marmo per otri 
sospesi a’ tirsi medesimi , benché vi repugniuo e 
la figura e la proporzione loro (3). 

I grifi son qui posti, come tutto il resto , quasi 
emblemi Bacchici: abbiamo osservato già che gli 
antichi attribuivano questo volante quadrupede a 
quelle deità, il cullo delie quali dalle nazioni iper- 


(i) Qvparov eorefifisvov furpaif , Ateneo, lib. V, c. 8. 
(a) llabent redimicula mitrae. Virgilio , Aen., IX , v. 116. 
(5) Description du Cabinet de. Stosch , classe U,n. 1 45 . 
Il coltissimo monsig. Luigi Bossi si è avveduto aneti’ e- 
gli della inverisimiglianza di tale opinione di Winckel- 
mann nella sua Spiegazione d’ mia raccolta di gemme, 
edita ora in Milano, voi. I, pag. -3, n. fi). 
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boree o settentrionali erasi propagato in Grecia, 
supponendo essi che i grifi abitassero quelle re- 
gioni (i). Anche i riti Barellici erano antichissimi 
nella Tracia e ne’ paesi boreali rispetto alla Gre- 
cia , onde possono i grifi a ciò riferirsi : altri gli 
attribuiscono a Bacco preso come simbolo del Sole, 
al {piai pianeta voglion sacre queste fiere chime- 
riche (a). Comunque sia ciò , i monumenti li rap- 
presentano assai sovente in compagnia di Bacco. 
Nelle monete di Tco città Jonica , la quale si van- 
tava de’ natali di questo Nume , non solo il grifo 
è frequente, ma spesso unito con altri simboli 
Dionisiaci (3): Bacco androgino guida un coc- 
chio tratto da una pantera e da un grifo nella 
pittura d’un vaso fittile (4)-’ i grifi in molti fregi 
antichi mettono in mezzo il cantaro o cratere di 
Bacco, ed adornano una mensa piena degli ar- 
nesi de’ Baccanali nella celebre tazza d’ agata del 
Museo di Francia (5). 

Lasciando i timpani c i tintinnalo li (6): stru- 


(i) Nel nostro IV volume alla tav. XIV, pag.. ioo. 

(а) Bonarroti , Medaglioni , ec. , pag. i58 e seg., dove 
ne parla diffusamente , e pag. 4 -i 9 , n - (.d). 

(3) Vedansi presso il Pclleriu , e nel catalogo Hunleriano 
di Còmbe. 

(4) Recueil de gravures , etc., par Mr. Tischbein , t. Ili, 
tav. ai. 

(5) Montfaucon , A. E., tom. t, part. Il, tav. 167 . 
L’ha spiegata minutamente Tristan, Ilist. de Emperettrs , 
tom. IL, pag. Guo e segg. 

( б ) D’ campanelli usati ne’ misteri del gentilesimo ab- 
biamo parlato a'.là tav. XX del IV. volume, pag. 1 55, (3). 
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memi cogniti delle rumorose feste di Bacco, quel 
che merita maggiore attenzione è la figura stessa 
e l’ impiego di questi marmi. Quantunque facile 
sia l’accorgersi essere essi destinati a sostegno o 
piedi d’ un qualche desco , quest’ uso non è stato 
illustrato. Dico dunque che quando leggiamo nelle 
Epistole di Cicerone essergli siati provveduti in 
Grecia da Fabio Gallo de’ trapezofori ( t ) di mar- 
mo , dessi intendere di sostegni di mense simi- 
gliatili al nostro , come lo prova 1’ etimologia del 
nome , che vale portatori di mensa , mensarum 
fulcra (a). Anzi 1’ osservazione di questo antico 
ci spiegherà ancora come avvenisse che il nome 
di trapezafori passasse poi abusivamente a si- 
gnificare anche una specie di mense o d 'abaci, 
quelle .cioè dove si esponevano i vasi da bere, 
e che noi chiameremmo credenze (3). E facile 
immaginarsi che tal nome fosse dato a quelle ta- 
vole , perchè appunto solevansi reggere su trape- 
li monumenti die cc gli offrono ivi citali c a que’ die 
cita Winckelmann [Cab. ite Stosch , clas. II, n. i8 > 5 ), 
aggiungasi , un marmo sepolcrale clic è fra gli Oxoniensi 
(pari. Il, tav, XI, n, 193 dell'edizione del sig. Chan- 
dier ) , venuto di Grecia , nel quale si vedono de’ cam- 
panelli sospesi , con altri simboli d' iniziazioni o sarer- 
dozj , presso la figura d’una donna sedente; 0 la pittura 
d’ un vaso presso Mr. Tischbein , tom, I , tav. 43 . 

(1) F.p. ad jamìl. , lib. VII , a 5 . 

(a) Vcdansi i commentatori dell’ Onomastico di Pol- 
luce nell’ ediz'one d’ Uemsterhuis , lib. X, § 69. 

( 3 ) Così Polluce al 1 . c. , e lo confermali le Glosse che 
spiegano Tpane&tpopov per Caliclare. 
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sofori così fatti : ma non è piìi ciò una semplice 
immaginazione, quando vediamo nel vaso d’agata 
già di S. Dionigi una di tali credenze posata ve- 
ramente su due sostegni simili, ne’ quali l’ uffizio 
de’ grifi si fa dalle sfingi reggenti la tavola nella 
medesima positura (i). 

Pel resto , che tali marmorei sostentaceli di 
mense fossero costumati presso 1’ antichità , non è 
il luogo di Cicerone 1’ unico documento di tal co- 
sa •• vi cospira un passo di Giovenale che già si 


Vi) Montfaucon, A. E., 1. c. Gli intagli a cammeo di 
quel prezioso giojello rappresentano due abaci o cre- 
denze preparate per le feste di Bacco , c tutte coperte 
di vasi da bere di varie foggie e d’ altri Bacchici arnesi : 
sono imbandite sotto una specie di tenda , come appunto 
quelle descritte nel Baccanale di Tolommeo Filadelfo 
(Ateneo, lib. V, cap. VI). Questo vaso , trasportato nei 
secoli bassi all' uso di sacra suppellettile cristiana , ha 
1’ epigrafe del re Carlo il Semplice che lo doni all’ ab- 
badia di S. Dionigi , la quale epigrafe è stampata come 
siegue : 

Hoc vas Christc tibi mente dicavit 
Tertius in Francos ( così ) regmine KarUts. 

Niuno, che io sappia, ha sinora avvertito che la lega- 
tura d’ oro del piede interrompe in due luoghi questa 
leggenda , la quale si comprende dal numero esser com- 
posta di due esametri ; era però molto facile compierla 
come siegue : 

Hoc vas Christe tibi devota mente dicavit 
Tertius in Francos sublimis regmine Karlus : 

rimanendo appunto ne’ due siti suppliti interrotta 1' epi- 
grafe dall’ ornamento. 
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reca ad illustrare il trapezoforo di Cicerone (i); 
ma un monumento che rischiara l’ espressioni di 
epici satirico, e avvalora le mie congetture circa 
i trapezofori , benché sia stato pubblicato da Win- 
ckelmanu , non è stato riguardato sotto questo lu- 
me. Giovenale descrive un trapezoforo marmo- 
reo con un Centauro , e tale è quello esistente an- 
cora fralle atiebità Famesiane già nella villa Ma-* 
dama (a). Un Centauro da una parte , dall’ altra 
una Scilla forman l’ ornato di questo bel sostegno , 
che perciò dovrà conoscersi ancora col suo pro- 
prio nome di trapezoforo (3). 


(t) Sat. Ili, v. ao3 e scg. : 

Lectus erat Codro Procula minor , urceoli sex 

Ornamentum abaci , ncc non et parvulus infra 

Cantharus et recubans sub eodent marmare Chiron 

deve lo scoliaste pon questa nota : Quemadmodum so- 
lent e marmoribus facet e sigilla diversa. 

(a) Winckelmann , Monum. inediti , n. 3g. 

(3) Non è dunque un monumento pubblico , qual sup- 
poneva^ quell' insigne antiquario , nè la Scilla allude ad 
alcuna vittoria marittima ; è solo aggiunta al Centauro 
per una capricciosa analogia che avrà indotto l’ artefice 
ad unirvcla , come ve 1’ ha unita lo scultore parimente 
d’un cinerario nel Museo Etrusco , tav. i54, e come han 
fatto nelle loro espressioni i poeti. Per esempio Lucre-io , 
lib. IV, : 36: 

Cektàvkos itaque et Scu.larum membra videmus ; 
e nel libro IV , v. 888 e seg. : 

Ne forte ex homine et veterino semine equorum 

Conferì credas Cebtavros posse , nec esse : 
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TAVOLA XI e XII. 

Centauri lottanti e combattenti * 

Nel rimirare le sculture espresse in queste due 
tavole di marmo greco segate da un’ antica vasca , 
facilmente l’ immaginazione si trasporta su’ monu- 
menti della Grecia, dove il Partenone , il Tempio di 
Teseo c quello di Olimpia offrivano od offrono an- 
cora si dipinti che sculti argomenti simili ( i ). Che se 


Aut rapidis canìbus iuccinctas semimarinis 
Corporìbus Scyllas. 

Virgilio, Aen. , VI, v. a86 : 

Centauri in foribus stabulant Scyllaeque biforme!. 

E finalmente Stazio, Sjrlv. V, 3, v. 280: 

Centavrosque , hjrdraeque gregei , Scyi.laf.aque monstra. 

* Questi due bossirilievi lavorati in marmo gTeco sono 
alti, col fregio superiore eh’ è tutto un pezzo, palmi quat- 
tro c un terzo, lunghi dodici e un quarto. Formavano 
già una vasca o urna quadrilatera , che dalle mine di 
qualche antica villa era passata negli orti Odescalchi presso 
la Porta del Popolo. La tavola xi era la fronte dell’ urna l 
i due lati uniti forman la tavola xii , dove 1' albero che 
si vede nel mezzo è moderno , aggiuntovi per eguagliar 
la lunghezza delle due tavole. 

(1) Perle pugne de’ Centauri scolpite nelle metope del 
Partenone veggasi Stuart, Ruini of Albera , tomo 11 , cap. 1, 
tavola x e seguenti , ed altri disegni nell’ Archeografia 
fVonlejrana. Per quelle scolpite ne’ fregi del tempio di 
Teseo parimente in Atene, posson consultarsi i rami che 
ne ha dati le Roi , Ruines de la Grece , pari, n, tav. vi. 
Micone pittor celebre arca dipinte le pareti di quel tem* 
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fregi dcll’edifizio mentovalo in secondo luogo fos- 
sero siali come que’ primi ritraili aneli’ essi dalla 
diligenza di Giacomo Stuart , vi scorgeremmo forse 
de’ gruppi che ora vediamo scolpili su questi 
marmi. 

I combattimenti de’ Centauri co’Làpili c con 
Ercole sono argomento cognito e non infrequente 
delle antiche arti (i); non cosi le lor pugne scher- 
zevoli , o sia la lor lotta co’ Fauni , che vediamo 
rappresentata nella prima delle due tavole for- 
mante già la fronte dell’antica vasca. Si nelle pit- 
ture d’ Ercolano , si in qualche bassorilievo abbiam 
veduto sovente questi semiferi amici del vintt- in 
contesa cogli altri seguaci del Dio di Tebe (2): 
ma qui non è contesa che di ginnastica , i due 
ermi posti a’ due lati essendo noto e costante se- 


pio con istorie dello stesso argomento accennateci da Pau- 
sania (lib. I, cap. 17), che il Le Roi ha creduto erro- 
neamente essere le sculture che per anco esistono. Final- 
mente nel timpano posteriore del tempio di Giove Olim- 
pico, Alcaracne aveva scolpilo il soggetto medesimo (Pau- 
sania , lib. V, cap. 10). 

(1) Nelle pitture antiche delle pareti (Ercolano, Pit- 
ture , tomo I, tav. a), c più spesso in quelle de’ vasi 
fittili ( vedasi il più volte citato libro Recueil de gra\'u- 
res , etc., par Mr. Tischlein , tom. I, tav. 11 , t 3 ; 11 , 
tav. 6; e l'altro d’ llancarville , tom. Ili, tav. 81). Il 
gran musaico trovato a Otricoli , dov’ era pavimento d’una 
sala ottagono delle terme Ocricolane , rappresenta an- 
cora de’ combattimenti di Centanri. 

(a) Tomo IV , tav. XXI di quest’ opera , e tomo I , 
tav. a 5 delle Pitture d Ercolano. 
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gno d’ttna palestra ( 1 ). Ma che perciò? gli cser- 
ci/.j ginnastici e le lolle non erano esse un con- 
dimento delle feste di Bacco ? e non son pure le 
< antiche palestre rammentate dal latino poeta fralle 
altre campestri solennità dell’inventore del vino (a)? 

Dato uno sguardo a’ bellissimi simplegmi o gruppi 
dì lottatori, chiedono più erniosa attenzione i due 
crini a mezza figura. Sono essi non già effigie di 
Mercurio, ma Fauni: le oreccliie , la coda, la 
nebride avvolta al braccio li fan riconoscere. Ciò 
conviene al soggetto, per mostrare che a questo 
certame , non Mercurio presiede , ma Bacco stesso. 
Quello che non è ugualmente facile a compren- 
dere , è il gesto molto segnalato della mano in 
ciascun de’ due : la stendono e la sollevano come 
in atto di chiamar da lontano , di far cenno , o 
piuttosto d’ esortare ( xekevety ). Un Fauno nel bel 
vaso Chigiano sta nell’ attitudine stessa , e di più 
co’ piedi in movimento di danza (3). Può conget- 
turarsi essere stato questo gesto tutto proprio di 
quel ballo, che certo da qualche simile atteggia- 


ci) Torneremo su ciò, sì in questo stesso volume alla 
tav. XXXVII , sì nel VI de’ Busti alla tav. XII e XIII. 
(a) Georg. II , v. 5 a 6 e segg : 

Ipse dies agitai festos ; fususque per herbam , 

Ignis ubi in medio , et sodi cratera coronant 
Te libans , Lenaee , nocat : pecorisque magistris 
V eiocis iaculi cer lamina ponit in ulmo, 

Corporaque agresti nudai praedura palaestra. 

( 3 ) Può vedersene il disegno nelle Notizie d’ Antichità 
del sig. Gualtani, anno 1784, marzo, v. in. 
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mento doveva aver sortito il nome di Kf^sptrrip, 
( Celeusles ) , il chiama tare , l ’ esortatore ( t ). Or 
questo gesto medesimo è assai confacente a due 
figure , che poste negli agoni della giunasùoa sem- 
bra che accennino esse stesse a’ giovani palestriti 
di non risparmiare nè vigor , nc destrezza ; quasi 
le inanimate effigie de’ Numi li confortassero an- 
eli’ esse al combattimento e ravvivassero in loro 
l’amore della vittoria. 

fili alberi frapposti a' lottatori con simmetria 
solevano adombrare le antiche palestre , nè alieni . 
da tai siti sono i portici accennati dalle colonne 
degli angoli striate spiralmente (a) e dal sovrap- 


ri) Meitrsio, Orchestra, v. Kt?,£VITTtJC. 

(a) Le colonne spiralmente bacccllale sono assai frequen- 
ti negli antichi bassirilievi , specialmente negli intagli 
de’ cippi , dove sogliono sorgere agli angoli. Molti di questi 
si comprende esser del buon tempo da' caratteri c dallo 
stile delle iscrizioni stesse. Pie posson serv ir d’ esempio 
alcuni editi nel toni. Ili de' Monumenti Mattcjani. In 
pittura Ercolanese una simil colonna era passata inosser- 
vata, ma vi ha fatta attenzione l’annotatore di Win- 
«kelmann (toni. HI, p. 90 dell’ ediz. romana). In al- 
tra delle terme di Tito se ne vedon due ( Recueil de 
peintures antìques , Paris. 1757, tav. XII). Pi’ esistono 
delle reali e di buona sagoma , per non dubitare clic 
siansi usate anche ne’ bei tempi dell’ arte , o sia che le 
screpolature della corteccia delle viti , o sia che le strie 
d' alcuni testacei turbiuati abbian suggerito tale orna- 
mi nto. Siffatte colonne vedonsi a S. Lorenzo fuori delle 
mura , altre si giacciono nel Tusculano a Grottaferrata 
per gli orti del Monistero, e queste sono di paonazzetto, 
le unc c le altre spogli d’ antiche fabbriche e ville. F ralle 
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posto architrave. Sopra è una fascia a guisa di 
zoforo, fregiata di miuuti bassirilievi rappresentanti 
animali e putti che stanno scherzando con essi. 

I gruppi del secondo bassorilievo , il quale è 
composto delle due parti laterali della medesima 
vasca, non lotte ci presentano, ma battaglie; qui 
i Centauri soccombono , altri vinti da' guerrieri ar- 
mati , altri domi da giovani eroi forniti di clave. 
Non ho dubbio che non sian tratti da vetuste 
composizioni, dove fossero effigiate le infelici pu- 
gne di questi mostri della Tessaglia co’ Capiti ( i ) , 


antichità Lamentine che trovami in potere del mio il- 
lustre mecenate il sig. principe don. Agostino Chigi , é 
un gran pilo rotondo a forma d’ ara, spiralmente baccel- 
laio , d’ elegantissima proporzione. Talché non è incerto 
che non abbiano incominciato ad ornarsi cosi le colonne 
prima della decadenza dell’ arte. Una ulterior prosa ne 
dà il bel sarcofago del palazzo Accoramhoni che ci rap- 
presenta scannellate spiralmente le colonne reggenti il 
tempio di Diana Taurica ; sarcofago , fra quanti ve ne 
ha , de’ più vetusti certamente e de’ più eleganti. Win- 
ckelmann lo ha fatto incidere ne’ suoi Motuan. ined al 
n. 1 4 o- Anche nella villa Adriana si son trovati alcuni 
sostegni di sbarre singolarissimi ; ciascuno vien composto 
di due tirsi , i bastoni de’ quali intrecciati a guisa delle 
colonne vitinee e spiralmente baccellati , vanno a termi- 
nare al solito in due pine, Traile quali dovean posarsi 
trasversalmente le sbarre di metallo o di legno clic ri- 
chiudevano qualche recinto. Un marmo simile fu tra- 
sportato in Polonia dal sig. principe Stanislao PoniatowsLi’: 
un altro se ne vedeva in lloma per le scale degli Strozzi. 

(1) Melisandro Milcsio , poeta ante omerico, avea de- 
scritte queste battaglie : Eliano, Var. hist., lib. XI , c. a. 
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c al tempo stesso con Ercole e con Teseo. Gli 
ornamenti del fregio sono intagli d’ arabesclii in 
mezzo a’ quali quattro grifi situati attorno ad un’ ara 
e ad un cratere. 

Lo stile della scultura è grandioso e franco, 
ma non corretto , come per l’ ordinario quello delle 
copie; il lavoro della fronte è però molto men 
negletto di quello de’ fianchi. 

TAVOLA XIII. 

Genj bacchici *. 

Quantunque gli antichi sembra che abbiano 
costantemente dato il nome di Cupidini alle 
molte figure infantili alate poste al corteggio, 
e portanti le insegne d’ un qualche Nume an- 
corché diverso da Venere (i), pure non credo 

* E un sarcofago di marmo greco lungo palmi sette, 
alto due e un quarto , profondo due e meno. Pro- 
viene da incerto scavo. Ne’ lati sono scolpiti assai .osa- 
mente due grifi. 

(i) Nell’ epigramma anonimo che si legge negli Ana- 
lecta di Brunck. al n. àio degli Adespoti, vien descritta 
una gemma rappresentante un Baccanale sotto una per- 
gola , che vari Genj Bacchici stan vedemmiando. Tali 
Genj son detti dal poeta E Sporte , Cupidines. Plinio an- 
ch’ esso dà il noine d’ Amori , Cupidines , sì a’ putti alati 
che scherzavano con una lionessa e la facean bere da 
un corno o rito , opera d’ Arcesilao ( lib. XXXV , IV ) -, 
si a que’ Genj Bacchici cesellati da Mie insieme con Si- 
leno su d’ alcune tazze pregiatissime che conservavansi a 
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che sia da censurarsi la nomenclatura antiqua- 
ria che le ripone nella classe de’ Genj. Quelli 
seguivano, in nomarli Cupidini, l’ idea che da- 
vano le immagini loro ; questi distinguendoli 
col nome di Genj si accostano meglio al senso, 
con che il paganesimo stesso li rappresentava. 
Siccome 1’ etnica teologia supponeva de’ mini- 
stri di varj ordini a ciascun Dio, che i Greci 
appellarono co’ nomi di dèmoni e d ’ angeli (i), 
i Latini con quello di Genj ( 2 ), è chiaro dal- 
1’ uffìzio e da’ simboli dati ne’ monumenti a si- 
mili putti alati, che appunto questa specie di 
esseri subalterni si è voluta sotto le accennate 
forme effigiare. Chiamandoli dunque Genj non. 
ci allontaniamo punto dall’ idea eh’ ebbero di 
siffatte immagini gli antichi Gentili, benchfc 


Rodi nel tempio di Bacco (lib. XXXIII, §. LIV ). Scor- 
rendo ne’ tesori delle iscrizioni que’ monumenti che rap- 
presentano Genj e che sono insigniti d’epigrafe, ne trovo 
di quelli effigiati in età di giovinetti o d’ uomini , o an- 
che vecchj ; ma di putto non mai, almeno comprovati 
dalla iscrizione. Orazio Maccari , di cui è una Dissertazione 
nel tomo VI delle Cortonesi, avente per soggetto i Genj, 
ne impiega il 3 articolo ad indicarne le immagini ; ma 
non dice nulla che non sia noto , e ignora affatto questa 
questione. Pure , come osservo nel testo , non ostante il 
diverso uso dell' antichità , non istinto erronea la denomi- 
nazione di Genj che si dà comunemente a simili putti. 

(1 } Fabricio , Bibliographia antiquaria , cap. VHI,$aj 
e 28. 

(2) Molte dotte note si trovano su tal materia nelle 
Osservazioni al tomo V , tav. X , XII e LX delle Pitture 
d' Eicolano. 
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non nieghi che ci scostiamo dalla loro usanza , 
adoperando questa denominazione in vece di 
quella da loro usurpala d’ Amori o Cupidini. 

Abbiam toccato altrove il costume degli ar- 
tefici di rappresentar qualche volta , quasi per 
ischerzo, in figure di putti quelle composi- 
zioni , i cui originali consistevano d’ immagini 
d’ età adulta (i). Di tal genere sembrami il ti- 
po di quest’ arca sepolcrale, e quello d’ un’ al- 
tra eh’ è a Firenze nel palazzo de’ Riccardi (a), 
simile nel soggetto, non però nell’invenzione 
del bassorilievo. Ciò posto, il coro di Baccanti 
espressovi in figure di putti alati o di Gcnj 
Bacchici non racchiuderebbe nessun mistero , 
e solo potrebbe credersi aver lo scultore pre- 
ferito siffatto genere di figure per meglio adat- 
tarsi all' uso del monumento destinato a rac- 
chiuder la spoglia di qualche fanciullo (5). Nè 
questa è una vana supposizione: fanno racco- 
glier ciò quasi con evidenza e le dimensioni 
del sarcofago, e la testa lasciata rozza nella 
figura principale per iscolpirvi il ritratto del 
defunto , che non doveva certamente essere un 


(i) Tomo IV , tav. XV, pag. io4, (a). 

(a) Gori , Inscript. per Etruriam , toni. ITI , tav. XXX. 
Un altro Baccanale tradotto, per dir cosi, in immagini 
fanciullesche, dove son putti persino i Centauri, e noi 
Museo Capitolino , pubblicato nel tomo IV di quella col- 
lecione alla tavola XLVII. 

(5) Lo stesso abbiamo osservato alla tav. già citata del 
tomo IV. 
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uora maturo , se volea rappresentarsi con tali 
sembianze. Altri , cui sembrerà troppo semplice 
questa esposizione, cercheranno del mistero 
nelle immagini de’ nostri Genj; ricorderanno le 
dottrine Platoniche del ritorno delle anime al 
loro astro (i): ed ecco che un Genio o anima 
Dionisiaca, poiché Bacco aveva anch’ esso la 
sua stella ( forse il Sole ), vien ricondotto da 
altri Genj suoi compagni alla sua celeste di- 
mora , non ancor del tutto rinvenuto per morie 
dalla gravezza de’ sensi e dalla ebbrietà della 
vita. 

Ma lasciando le allegorie, i Genj qui rap- 
presentati sono in atto di ricondurre il loro 
corifeo ubbriaco da una qualche notturna goz- 
zoviglia. 11 primo a destra sostiene colla manca 
un timpano , e colla destra una face volta al- 
l’ ingiù. Può essere questo un simbolo di morte; 
può ancora semplicemente denotar le faci colle 
quali i convitati venivano scorti alle loro case 
dopo i banchetti , così piegata a terra o per- 
chè meglio arda , ovvero per ismoccolarla. 
Di fatti così rivolta all' iugiù è descritta quella 
che nelle pitture di Filostrato era in mano a 
Como Dio de’ conviti , ed egli stesso pur così 
vacillante era dipinto come il nostro Genio por- 
tator della fiaccola (a). 


(i) Ila esposta eruditamente al suo solito questa dot- 
trina il scnator Bonarroti, Medaglioni , pag. 45 e 4-b 
(a) feones I ! . 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 6 
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La figura seguente ha in mano la lira e il 
plettro, a’ piedi una siringa settemplice, stru- 
menti usati ne’ tiasi e nelle feste di Bacco. Il 
gruppo principale rappresenta un Genio mal fer- 
mo sulle sue gambe , ed abbattuto dalla cra- 
pula e dal viuo, retto da due de’ suoi com- 
pagni; a terra son caduti i cembali; la pan- 
tera il precede: tien questo Genio il luogo di 
Bacco stesso , o almen di Sileno. 11 quinto ha 
un otre sulle spalle, e nella destra il tirso. 11 
sesto col pedo nella manca, porta sospesa nella 
dritta una lanterna (i). Degli altri due, uno batte 
i cembali, ed ha una maschera faunina a' piedi, 
1’ altro dà fiato ad un flauto traverso. 

Quest’ ultima figura è la più notabile ed eru- 
dita del bassorilievo. Essa è il monumento piu 
chiaro e più certo che ci dimostri aver gli 
antichi adoperata questa maniera di tibia che 


(i) Potrebbe anche essere una cista mistica , ma la ma- 
niera di portarla sembra più conveniente per una lan- 
terna. Simile oggetto è anche nel ricordato bassorilievo 
Riccardiano , ed ivi ancora il putto che la tien sospesa 
precede, come nel nostro tipo, la figura principale. Circa 
poi al veder quell' arnese penzolone da' lacci, si convien 
ciò alle lanterne, e lo provano quelle edile ed illustrale 
nell’ ottavo tomo delle Antichità Ercolanesi ( vedasi an- 
cora la tavola LYII del tomo IV del Museo Capito- 
lino). Anche le ciste avevan delle catenelle o de’coreg- 
giuoli, ma forse dovevan piuttosto servire per chiudere 
diligentemente quell’arcano utensile, che per portarle 
sospese ; almeno i monumenti non ce le mostrano por- 
tate da’ seguaci di Bacco in simil gn'sa. 
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essi chiamavano obliqua e ( nXaytavXoz ) Pla- 
giaulos (t), assai mal nota sinora alla maggior 
parte degli antiquarj , che si ostinavano a in- 
tender con questo nome una tibia alquanto ri- 
curva verso T estremità. Giulio Cesare Scali- 
gero aveva ottimamente distinte queste due spe- 
cie di flauti ( 2 ), ma non era seguito, sinché 
il luminare degli antiquarj francesi , 1’ illustre 
Barthelemy, nella sua spiegazione del Musaico 
di Palcstrina (3) ha posto fuor di dubbio 1’ e- 
sistenza del flauto traverso presso gli antichi, 
più che con altro con un luogo insigne della 
favola d’ Apulejo (4)* Cita egli ancora in con- 


fi) Polluce, Onomast. , IV, 74, dove osserva essere 
invenzione degli Africani. Quindi i poeti del tempo dei 
Tolommci ne lian fatta menzione: e Bione ne attribui- 
sce a Pan il ritrovamento , ldyll . , III , 7. 

(a) Poetica , I. 20. Non quod esset curva , sed quia a In- 
tero inflabatur. L’espositore de’ bassirilicvi Capitolini ( to- 
mo IV, tavola LVII), che siegue la dottrina di Scaligero 
ad onta d’un passo equivoco di Servio (ad Aen. , XI , 
v. 737), confonde poi il flauto traverso con un’ altra spe- 
cie di flauto che ha solamente il becco ritorto. 

( 3 ) Nel tomo XXX dell’ Accademia delle belle lettere , 
alla pag. 5 ao> 

(4) Tibicines qui per obliqtmm calamum ad aurem por- 
rectum dextram familiarem templi deique modulum fre- 
quentabant ( Metam lib. XI, p. a 45 ). Notisi che verso 
l’orecchia destra è l’estremità della tibia che mandi il 
suono; l’altra turata è verso la manca. Alla stessa fatta 
di tibie credo si debba riferire un luogo di Giovenale , 
dove declamando coulro lo invenzioni barbariche intra- 
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ferma di ciò due monumenti (i), ma convien 
confessare che niuno è deli’ evidenza del no- 
stro , ove il Genio suonatore del flauto tiene le 
labbra sulla bocchetta aggiunta alla tibia lungo 
il lato della canna , in maniera che non può 
dubitarsene. Per altro farà meraviglia che il sig. 
Mongez autore del Dizionario d’ antichità nella 
nuova Enciclopedia metodica abbia del tutto 
ignorala questa scoperta del suo rinomato com- 
patriotta,e perseveri tuttavia in negare all’ an- 
tichità il flauto traverso (2). 

Resterebbe a trattenersi in qualche riflessione 


dotte in Roma a' suoi tempi , unisce il flauto traverso 
alia sambuca ( Sa t. Ili , 63 ). 

et cuin tibicinc chordas 

Obliquas. 

Anzi tale opinione dopo molta disputa portò Spanhemi* 
a Callimaco, hymn. in Del., v. a53 , male interpretala 
dagli Ercolanesi , tomo V, tav. XXXVIII delle Pitture. 

( 1 ) Uno è il bel cinerario Capitolino edito nel tomo IV 
di quel Museo alla tav. I.VII ; ivi però l’ istrumeuto è 
bensì , come Apulcjo lo descrive , ad aurem porrectum 
dextram ; ma il putto è nell’ atto di aver cessato il suono > 
e però non si vede dove tenesse la bocca : la circostanza 
medesima non può verificarsi nè men nell’ altro eh’ è il 
mosaico stesso di Palcstriua , poiché la figura che suona 
il flauto ( certamente posto a traverso ) è veduta quasi 
di schiena. A questi può aggiungersi una figurina di 
bronzo nella raccolta di Caylus ( tomo III , tavola 
LXXXVI1I , 5) , ma ne questa è molto distinta, nè 
ha i’ apparenza genuina ed autentica. 

( 2 ) All’ articolo Fhlte. 
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sull’ uso di lasciare appena abbozzate, e come 
diremmo in bianco , le teste delle principali fi- 
gure ne’ bassirilievi sepolcrali, per riporvi poi 
le sembianze di colui per le cui reliquie si ac- 
quistava il sarcofago: ma mi ricordo aver der 
libato altrove tale argomento (i), nel quale mi 
avea prevenuto il Gori , il primo, che io sap- 
pia, a fare osservazione su questa circostanza 
nella descrizione del monumento de’ liberti di 
JLivia (a). Son d’ opinione che analogo a que- 
st' uso sia 1’ altro che rilevo nelle iscrizioni di 
molti vasi dipinti, nelle quali è ripetuta so- 
vente 1’ acclamazione KAAOS (il bello J, es- 
sendo restato in bianco il nome proprio a cui 
dovea riferirsi (5). Non dubito che si lasciasse 


(i) Tomo IV, tav. XV, pag. ilo, (i). 

(a) § IV, rav. IX. 

(3) Giova qui rammentarne fra molti un insigne esem- 
pio tratto dalla tav. ij3 del tomo II della Raccolta del 
sig. Tisclibcin. Ivi si legge KAAOS senza nome ag- 
giunto. Notisi che nella stampa è KOAOZ , ma simili 
scumbj di lettere sono assai frequenti nelle incisioni e 
nelle copie di tali epigrafi , essendone per lo più i ca- 
ratteri o mal formali e quasi corsivi , o spesso in parte 
svaniti. Restituirò in tale occasione le altre leggende di 
quel preziosissimo monumento fittile. Siccome la pittura 
rappresenta un caro di Baccanti , le iscrizioni mostrane 
clic queste figure son tutte personificazioni allegoriche, 
ma tali cui ben convenga l'abito e ‘1 portamento de’ se- 
guaci di Bacco. L' epigrafi che non bau bisogno di cor- 
rezione sono, nOBOS , r Amore , ed è un giovinetto 
alato, ET AIA , r Allegria , 0AA1A , la Gioja convi- 
vale: sono queste effigiate come due Menadi in danza: 
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quel vuoto da supplirsi nell’ epigrafe a piaci- 
mento del compratore. E siccome spesso i sar- 
cofagi furono impiegali, senza curarsi di ter- 
minar quelle teste; così lo furono i vasi senza 
scrivervi qufc* nomi: negligenza tanto più facile 
ad accadere, quanto che simili monumenti an- 
davano a rinchiudersi nelle tombe. 

Il lavoro del nostro marmo conservatissimo 
è d’infelice scalpello, probabilmente del terzo 
secolo dell’ era nostra. 


le altre da correggersi sono, KAM02 , che io leggo , 
KOMU2, Como il Dio della gozzoviglia, che tiene per 
la mano Talia o laGioja del banchetto; ed è in figura 
di Sileno con benda in inano e corona di fiori sul crine. Il 
nome dell' ultimo è segnato 01 NO 2 , ma leggi 011 N 02 , 
il Vino, ossia il Nume dell’ ubbriachezza persouafìcato 
qui dal pittore ad imitazione de’ poeti (VINL'M, Deus 
qui multo est maximus : un antico presso Festo, v. Me- 
tonimia ): sembra un Sileuo ubbriaco con face in mano. 
L’ epigrafe poi KAAG2 non corrisponde ad alcuna fi- 
gura , ed è posta per l’acclamazione egregiamente illu- 
strata dal sommo Mazocchi (od. tal. HeracL , p. i38 e 
55i): aspetta però il nome a cui servire. Lo stesso ac- 
cade nelle epigrafi della tav. io c so del tomo I nella 
Raccolta medesima. Gli espositori di tali vasi o ignorano 
o affettano ignorare la pur dianzi accennata spiegazione 
di quell’ epiteto , c cercano quasi sempre di dargli un 
senso meno ovvio e più misterioso. Cosi il coltissimo 
sig. D. Michele Arditi ha voluto per forza fare una KA AH 
HAONH , V onesta voluttà, d’un KAAE OPNE2 ( pul- 
fher Orneu ), e I' AAKIMAX02 KAAU2 , Aldina- 
chus pulcher, d’ altro vaso nel si spesso allegato Recueil 
del sig. Tischbein, tom. I, tav. 37 , si è voluto ad ogui 
conto un piltor celebre, e, quel che uiuno crederà sì fa- 
cilmente , il pittore del vaso stesso. 
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Addizione dell’ autore. 

In quasi tutti i monumenti che ci mostrano 
Amori o Genj in festa osserviamo una lanterna 
penduta dalle mani d’ alcun di loro per signi- 
ficare così, cred’ io, l’ora notturna. L’hanno 
perciò i Genj scolpiti attorno al bel cinerario 
ottagono Capitolino ( Mus. Capita t. IV, tav. 5 7 ); 
l’ hanno gli Amori lavorati sulla fronte d’ un 
sarcofago d’assai bella composizione che è fralle 
antichità dello scultore altre volte da me lodato 
sig. Vincenzo Pacetti. Quindi è che assai gra- 
ziosamente la lanterna è stata detta da Melea- 
gro avyxopos rirt£o«ri, compagna delle notturne 
gozzoviglie degli Amori, in quel leggiadro epi- 
gramma (che è il 7 8 negli Analecta), col quale 
scherzando sul nome della sua bella chiamata 
Phanium , voce che in greco vale lanternino , 
dice che questa volta Cupido non lo ha bru- 
ciato colla sua face , ma solo con una scintilla 
schizzata dalla sua lanterna : il qual vezzo è 
sfuggito al sig. Manso ultimo editore del Me- 
leagro, che traduceudo ipavtov non per lanterna , 
ma per^oce, ha perduto tutto l’acume, e per- 
sino il senso dell’ epigramma, il quale nella sua 
edizione è il LXXI. Eccolo intero: 

Ei? fyanov fraipav 

G>; fi’ erpovsv E pO( rosoli, ov Piapnad àmxpas , 
•ili; irapoe, ai'ÌSopEVriv %r t xev vxo xpaSia. 
hvyxopov Se IloSoiffi (pepar KvxpiSos popoepeyyes 
«I >anov, axpov e pois oppam x vp efiaÀey. 

Ex Se pe (peyyos err^e- ro Se ftpayv < paviov op^ei 
lìvp ’pvftqs r f/ py xaioperop xpxSia. 


ss 


TAVOLA XIV. 


Ercole giaceste*. 

, Sin dal primo volume (1), abbiamo osservata 
un’ altra immagine di questo eroe espressa uon 
già ne’ risclij delle sue diiììcili imprese, ma nella 
licenza de’ baccanali e nella letizia del vino, 
quale appunto ce lo descrive Stazio (2) 

Conf ectmn thiasis et multo fratre madentem: 
nel qual luogo si è notalo che rare non erano 
presso gli antichi simili immagini d’ Alcide cosi 
giacenti ed appoggiate sul gomito manco. An- 
che qui viene elegantemente effigiato Ercole in 
atto di seppellir nella crapula la memoria delle 
sue fatiche, e di obbliare ne’ piaceri della mensa 
la sfortunata condizione della virtù. Il suo scifo 
gli empie la sinistra ; il capo è sollevato in atto 
ilare e spiritoso: la corona, incerta se di pioppo 
o d’ edera, gli cinge le brevi e ricciute chio- 
me. La pelle del leone Nemeo è lo strato con- 
vivale su cui si posa, c una figura minore ignuda 
sta in allo di preseutargli un gran pane o fo- 


* È di marmo lunense, allo palmi due e mezzo, largo 
due; la sua provenienza è incerta. 

( 1 ) Tav. XXXIII, p.ig. ai4- Ercole ubbriaco è rap- 
presentato ancora in un bel Baccanale del Museo Capi- 
tolino, edito fra que’ monumeuti alla tav. LXI1I del IV 
volume, dove può vedersi dottamente illustrato. 

(a) Sjrlv., lib. IH, 1, § 41. 
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caccia , così come solevan gli antichi segnato di 
varie incisioni che vau dal centro alla circon- 
ferenza, le quali al tempo stesso che ne abbel- 
livano 1* imbandimento, ne facilitavano la fra- 
zione^). Sarà questi uno de' coppieri d’Èrcole , 
o il tanto decantato Ila, o lo sventurato Ciato ( 2 ) 
il tìgliuol d’ Architele. Se si volesse trarre l’im- 
magine piuttosto alle latine che alle greche su- 
perstizioni , potrebbe ravvisarvisi uno de’ Po- 
tizj (3), così nudo all’eroica, siccome si confa 
a’ tempi della favola , e minore d’ Alcide , sol- 
tanto per dimostrare ch’egli è un semplice uomo 
al confronto d’ un figlio di Giove , frali’ altre 
sue qualità distinto ancora dalla sua gigantesca- 
statura (4). Così appunto sono effigiati minori 
d’Èrcole gli abitatori del Pallanzio in un me- 
daglione che lo rappresenta vincitore di Caco (5), 
avventura che precedette questo convito , il- 
lustre nelle cerimonie romane. Virgilio nel de- 


( 1 ) A prot fyro/iaq eyavrt f : Pani aventi incisioni : son 
descritti da Ateneo, lib. IH, cap. XXIX, e vedonsi in 
pitture d’ Ercoiano al tomo VJ} tav. LXU e LXXXIV. 
Ne parla con molta erudizione anche il senator Bonar- 
roti, Vetri, pag. 56. 

(a) Pausania , lib. II, c. i3; altri gli danno il nome 
di Eunomo. 

(5) Virgilio, Aen. , Vili, v. 370 , 271 , ed ivi Servio. 

(4) Vedausi i comenti al famoso adagio: Ex pede ller- 
culem : 

(5) E fragli Albani, ora Vaticani, editi dal Venuti, 
tav. XVIII. 
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scriverle non lascia di notare nè la corona di 
pioppo, nè il sacro scifo(i ) j od un raro mar- 
nio nella villa Pinciana ci rappresenta Ercole in 
gozzoviglia appunto dopo la vittoria dell’ Àven- 
tino (a). 

Non manca il nostro eroe di proporzionata 
vivanda , e le zampe e le coscie che rimangono 
antiche contrassegnano abbastanza un verro, non 
già il cinghiale d’ Arcadia , ma quello di men 
difficile procacciamento , che si vede unito so- 
vente alle immagini Erculee (5), o qual vit- 
tima o qual grata esca al laborioso e vorace 
semideo. Non abbiamo di fatti negli antichi 
scrittori lumi bastanti per determinare la pre- 
cisa cagione onde sia stato scolpilo questo pin- 
gue animale appresso a tante effigie d’ Alcide : 
ma il vederlo quasi sempre ne’ monumenti 


(i) Al 1. c., v. t-6, e scgg. : 

Il erculea bicolor qmtm populus umbra 
Velavitquc comas , Jbliisque innexa pe pendìi ; 

Et sacer implevit dexlram scjphus. 

(a) Se ne farà più distica menzione alla tavola seguen- 
te. Non è però inutile il notare a questo luogo, che uu 
Ercole giacente e banchettante si conserva in più monete 
de’ Crotoniali ; e che iu villa Albani ve n’è un altro in 
positura ed azione simile scolpito a bassorilievo in un 
marmo niente maggior del nostro. Anche là vi è ag- 
giunto il porco ( Indicai. antiquaria di detta villa, n. aoi ). 

(3) Nel nostro quarto volume alia tav. XLILI , e nel 
tomo IV del Museo Capitolino , tav. LXI. Posson con- 
sultarsi 1' esposizioni d’ ambi i monumenti. 
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stessi unito allo scifo (i), mi fa congetturare 
che il vero motivo non sia diverso dall’ accen- 
nato in ultimo luogo. Alcuni lo han creduto 
semplicemente simbolo della iniziazione d’ Er- 
cole a’ inisterj Eleusini (a): allora potrebbe dirsi 
che ancora il nostro Alcide sia rappresentato 
nel punto d’ uno di que’ sacri conviti che se- 
guivano i sagrifìzj della gentilità. In fatti uei 
inisterj di Cerere si costumavano anche de’ gran 
pani (3). Ma siccome il primo fondamento di 
ciò non è che una semplice congettura , non 
insisto volentieri su questa interpretazione, la 
quale sembra ancora esclusa dalla corona che 
non è di mirto : nè mi curo d’ avvalorarla col- 
l’ esempio d’ altre immagini Erculee pur gia- 
centi e quasi nella stessa attitudine , una delle 


(i) Come ad imitazione d’Èrcole c della sua bibacità 
si costumava lo scifo nelle sue feste , così in commemo- 
razione della voracità sua gli sarà stata offerta vittima il 
porco, la qual poi serviva al sacro banchetto. All' uso di 
tali Erculei banchetti ricordati spesso da’ parassiti Plauti- 
ni , erano destinati que’ crateri di marmo con iscrizione , 
alcuni de’ quali sussistono ancora : uno a S. Germano, edito 
in Grutero XLIX, 5, ha circa palmi quattro di diame- 
tro c sci di altezza. Lo scifo d’ Ercole nella solita forma 
eh’ è presso a poco quella d’ un mortaro , vederi in due 
lucerne fittili Ercolanesi, in una appresso ad Ercole, nel- 
1' altra in mezzo a due clave : ma in niuno de’ due luoghi 
è stato ravvisato dagli espositori, che lo prendono per 
un’ara ( tomo Vili, tav. IV e XXXIV ). 

(a) Questa è 1’ opinione di Winckelmann ( Cabinet do 
Stosch , class. VII, n. 56). 

(3) Ateneo, lib. Ili, cap. XXV. 
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quali, dedicata appunto in occasione di vittoria 
ottenuta ne’ giuochi d’ Eieusi fu portata di Gre- 
cia insieme co’ marmi Arundelliani (i). 

Sebbene, senza cercare tratti determinali della 
vita d’ Ercole e della storia sua mitologica, 
bastano ad ispiegare il presente bassorilievo gli 
epiteti di bibace e di vorace (a) che gli ap- 
propriava 1’ antichità. Penseremo dunque che 
il cinghiale qui rappresentato, vi sia posto se- 
condo quella medesima fantasia che sì soave- 
mente ci mostra nell’ inno di Callimaco a Diana 
Ercole stesso deiQcato, ma tuttavia non sazio, 
pregante la Dea a non curar nelle sue caccie 
le minori bere , ma a perseguire i tori feroci. 


(i) Marmont Oxoniensìa , par. II, tab. Vili , n. LVII. 
È un Ercole giacente , ma senza scifo. L’ epigrafe ci fa 
sapere che 1’ avea lionata a<l un ginnasio Ateneo da E- 

Ìeusi .-Ano THS IiN EAEYZ1M MKI12 vii- 

torio riportata in Eieusi : non consisteva dunque, almeno 
a’ tempi del bassorilievo , che »on forse tempi romani , il 
premio de’ certami Eleusini in semplice orzo , se dal va- 
lore potea comperarsene una scultura ; a meno che la quan- 
tità non ne fosse assai ragguardevole. Simile a questa im- 
magine Eleusina è la statua d' Ercole giacente quasi co- 
lossale scolpita iu marmo pentelieo, situata già nella villa 
d’ Estc a Tivoli, ora presso il valente scultore sig. Vin- 
cenzo Pacetti : monumento che per la sua mole, conser- 
vazione c bellezza non doveva in questo luogo dimen- 
ticarsi. 

(a) Aòdtp'payot;. Sull' intemperanza d’ Ercole può ve 
dersi quel clic lian raccolto dopo Spanliemio a Callimaco 
in Diuturni., v. iGo e segg. gli Accademici Ercolancsi 
nel tomo V delle Pitture alla tavola XXII, (3). 
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e segnatamente i cinghiali , per farne preda : e 
ciò non per altro fine che quello d’ un più largo 
banchetto (i). Quindi è che se alcuno in vece 


(l) Callimaco, hymn. in Dian. , v. 146, e scgg. 

t oioq yap aei T tpvvSioi; axpov 

orpo tcvXeov TronSsypEVot; etri tpepvja 
Neiai xtov eJtapa. ©eoi 3’ eri xuvte; attivo 
AXhjxrov yeXootn , paXiara 3e xerSipti avrai, 
Tìavpov òr ex 3itppoio pat la peyav, t] óye XAOTÌNHN' 
KAIIPON oxioSt3ioio tpepov ir o3o<; acrxaipovra 
Y^ep3a/.ti,ì pvSa tre , Set? , pa/ia r o3e xivihrxer 
B aXXe xaxv; etti Stipai;, Iva Svr ( roi ae (Sor t Sov , 
‘&C epe , r.ixXr t <rQcriv. ea xpoxac r ( 3e Xayuv( 
Ovpea fiocrxtcSai- ri 3e xev xpoxit; ride Xayaoi 
'■Vti&iav ; STES vpya , 2YES tpvra Xvpaivovrai. 
Kat (Ìoei; wvSpoxoun xaxov ptya. (iaXX' ini xai rv(. 
‘ fì ? evexe , rayivoq 3e ptyav Tttpi Stipa xoVEtrai. 
Ov yap óys tppvyiti rrep vtto 3pvi yvia SeoSeic; 
Tìavaar adr-tpayvr}? eri òi «rapa Vti3v( ekeivt 
Ti? ttot aporptavri (tvv^teto Ono3apavn. 

Poiché il Tirintio , come incude saldo , 

Sempre alle porte se ne sta aspettando , 

Se qualche cosa a cibar buona e pingue 
Al tuo venir ne porti ; e senza fine 
Ride di lui tutto lo stuol de' Numi , 

E piucch' altri la gran suocera Giano , 

Quando vieti che dal carro egli ne rechi 
O grosso toro , o BOSCHERECCIO FERRO 
Con le zampe di dietro palpitante. 

Ed ei con motti a suo vantaggio astuti 
Così a te parla , o Dea Le male fiere 
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d’ un semplice pane volesse ravvisare nel cibo 
che presenta ad Ercole la minor figura una di 
quelle focaccie che De’ sacri ugualmente che 
ne’ domestici desinari fornivano le mense degli 
antichi , troverebbe menzione presso Ateneo di 
una focaccia chiamata Erculea (i), 

La scultura di questo piccolo bassorilievo è 
buona e toccata con vivacità, sebbene manchi 
di quell’ ultima accuratezza , che forse non esi- 
gevano nè il luogo , nè l’ impiego del marmo. 

TAVOLA XV. 

Tripode a bassorilievo con imprese d’ Ercole *. 

Un frammento di bassorilievo simile affisso 
alle mura esteriori del palazzo in villa Pin- 


Intendi a saettar , perchè tu sia 
Degli uomini soccorso nominata , 

Come son’ io. Le lepri e i cavrio/i 
Lascia pe’ monti pascolar. Che mai 
Fanno questi di mal? Sono 1 CINGI! I ALI 
Che offendono le piante e i seminati. 

Fanno anche ’i tori agli uomini gran danno : 

Tu questi fiedi ancor. Ciò detto, intorno 
A grossa belva s’ affatica in fretta. 

Perchè sebben sotto la Frigia quercia 
Le sue membra indiò , non et per questo 
Termine pose alla sua gota ingorda. 

Quel ventre egli ha tuttor , con cui recossi 

Già incontro a TeoiLanante allor che arava (Pagnini). 

(i) Lib. IH, cap. XXVII. 

* Alto palmi tre e tra quarti, largo due c due terzi : 
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ciana è il solo monumento che tolga al pre- 
sente marmo il pregio dell’ esser unico (i). For- 
mava questo un tripode, ma di mezzo rilievo, 
la conca o cortina del quale , invece d’ essere 
emisferica, avea forma d’uno spicchio o qua- 
drante di sfera, talché la picciola concaviti 
non differiva gran fatto da quella d’ alcuni dei 
nostri Pili dell’ acqua santa , che per lo più 
così aggiunti vediamo a’ pilastri delle chiese, 
come dovealo essere il presente marmo al muro 
d’ un pronao o d’ un vestibolo di qualche tem- 


il rilievo de’ fianchi c di oncie quattro e mezza, scolpito 
in marmo Lunense o nostrale ; proviene da scavi lungo 
1 ' Àppia nella vigna de' Casali. Del tripode, oltre il plinto , 
sono antiche le zampe leonine col principio solamente dei 
piedi o sostegni retti, che van dilatandosi a mano a mano 
che si sollevano. La cortina a padella del tripode , che 
è tutta moderna , non è, come dovrebb’essere , col ventre 
sferico, qual si vede nel marmo simile Borghesiano che 
si ricorda nel testo. 

(■) £ murato all’ esterno della stanza detta del Gladia- 
tore, accanto la porta che mette nel contiguo giardino 
secreto ; nella villa Borghese del Montelatici si accenna 
confusamente alla pag. 160. Il soggetto di quel prezioso 
frammento è parimente Ercole, il quale siede in atto di 
riposo , calpestando co’ piedi un uomo ucciso d’ assai ro- 
busta corporatura : altri giovani eroi versano da un otre 
del vino al vincitore. Penso che sia Ercole vincitor di Caco 
ricevuto ad ospitai mensa da Evandro e dagli altri abi- 
tatori del Palatino. Benché sia quel marmo assai maltrat- 
tato dal tempo, vi si vede uno stile di mano maestra, e 
forse migliore che quello del nostro , il quale per qualche 
ritocco ha perduto un certo spirito del lavoro antico. 
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pio d’Èrcole (i). Che anzi non diverso par che 
ne fosse l’uso: poiché di tripodi impiegali a 
contener piuttosto l’acqua che il fuoco (z) non 
è questo il primo esempio ; e se lo volessimo 
supporre adoperato al bruciamento de’ profumi 
e delle oblazioni , ci ritrarrebbe da tal conget- 
tura il riflettere, che non poteva a tale uffi- 
zio addirsi senza l' incomodo di bruttar col 
fumo e colla fuliggine la congiunta parete. I vasi 
o anche le piccole fonti d’ acqua lustrale co- 
«tumavansi ugualmente all'entrata de’ templi gen- 
tileschi , e le prove che se ne possono addurre 
le ometto perchè infinite. 

Il tripode del nostro bassorilievo è uno dei 
più ricchi e de’ più adorni che il lusso degli 
antichi abbia escogitati: oltre i graziosi ed ela- 
borali intagli del- plinto su cui sorgouo i tre 
piedi reggenti la tazza , nel quale sono scol- 
pite maschere e Tritonesse , dalle cui anche 
si divide una doppia coda di pesce ; fregi che 


(i) Un luogo sacro ad Ercole fuori della porta Capena 
assai frequentalo, ricordasi da Marziale, IH, 4 ?- 

(a) Tale è il gran tripode marmoreo del Campidoglio , 
reliquia della villa Adriana, ove il balaustro , clic par so- 
stenere il fondo della conca, serviva al condotto dell’ ac- 
qua. Tale è un altro minore a villa Albani clic serve 
tuttavia di fonte : anzi nella collezione stessa è una pic- 
ciola fontana antica , dove 1’ acqua da due maschere leo- 
nine è versata in due piccolissimi tripodi non isolati , ma 
appoggiati a’ fianchi d’ una gradinata, pur come il nostro 
dovea esserlo a qualche parete ( Indico z. antuj. delta villa 
Albani } n. 207 e abS). • 
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ricordano 1’ uso del marmo destinato a ricetta- 
colo d’acqua e non di fuoco (i) ; oltre le gole 
che ingentiliscono que’ sostegni , e i baccelli 
che avrebbero, come nel marmo Borghesiano, 
abbellita esteriormente la tazza, il principale 
ornamento è formato da un gruppo di cinque 
figure, che se il tripode fosse isolato sorgereb- 
ber nel mezzo de’ tre piedi, e sotto il ventre 
della stessa conca o cortina, come dovevano 
comparire tanti be’ simulacri e gruppi d’ arte- 
fici insigni che la storia delle antiche arti ci 
rammenta collocati ne’ tripodi (r 


(i) Anche il tripode Capitolino, il quale, come ab- 
biamo vedu to, serviva di fonte, è ornalo di simili Trito- 
nessc , ciascuna in mezzo a due cavalli marini. Circa poi 
l’ornalo de’ plinti, pare che il conte di Cavlus abbia 
indovinato in ciò il genio degli antichi : poiché senza 
averne dinanzi agli occhi esempio alcuno da’ monu- 
menti , pure scrive così ( tom. Il , pag. i65 ) .• Rien n ern- 
péchoit tjit’ on ne chargeat de dijjérens ornemens la pi in te 
de ces tré piedi. Le luxe une Jais introduit chez irne na- 
tion se porte dans Ics moindres choses. On «’ épargne 
rien lorsqu on veut se distinguer. 

(i) II ricordato pur ora antiquario francese, clic ba- 
gli ornamenti de’ tripodi nou dimentica le ligure o i 
gruppi che doveau sorgere nel mezzo e sotto la conca , 
pensa che servissero questi alla conca stessa di soste- 
gno; ingannato dal tripode Capiiolino, che non sapea 
aver avuto uso di fontana , ed esservi quel balaustro 
praticalo per contenere la fistola. Pure quando fosse 
stalo ancora un semplice puntello della tazza , doveasi 
riflettere, che i tripodi di bronzo per la maggior ade- 
sione c consistenza della materia loro non abbisognavano 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 7 
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Le figure disposte quasi in un groppo e com- 
ponenti una storia , benché maltrattate e prive 
della maggior parie delle mani e delle teste, 
tranne la principale eh’ è quasi intera, cioè quella 
d’Èrcole, sono di tocco maestrevole e spiri- 
toso, c qual si conveniva alla bella economia 
dell’ artifizio , mostrano un fare diverso affatto 
dal terminato e sottile degli intagli, che nelle 
figure umane sarebbe divenuto secco e meschino. 

L’ eroe barbato e coperto il capo della impe- 
netrabile spoglia Nemea combatte solo contro 
quattro giovani armati, ed è nel punto d’ uc- 
ciderne uno, già stramazzato al suolo, a colpi 
di clava, tentando iu vauo il compagno di ri- 
parare la tremenda percossa, coll’ opporre alla 
fronte e agli occhi dell’ infuriato Alcide lama- 
no (i). Questi combattenti che hanno il balteo 


di tanti sostegni ; che relegatila dell’ utensile chiede* 
piuttosto esserne solamente dall’orlo circolare del tripode^ 
abbracciala e retta la tazza ; che finalmente molto mag- 
gior grazia , azione , espressione potea darsi a figure non 
necessitate alla positura quasi di Cariatidi. Di fatti leg- 
giamo presso gli antichi essere stati collocali ne' tripodi 
de’ simulacri composti dagli artefici prima che ne foste 
progettata la destinazione ( Pausania , t , cap. sto). Il no- 
stro tripode ed il Borghcsiano, i quali benché marmo- 
rei non lian necessità di puntelli , come qnelii che sotto 
di mezzo rilievo, hanno i gruppi dalla parte superiore 
affatto isolati , nè aderenti in niun conto al fondo della 
tazza , come anche meglio può vedersi nel Borghcsiano 
eh’ è piò intero. 

(i) Nel risarcimento sembra che questa figura sia > u- 
gualmente che Alcide , intesa ad incrudelire sul caduto 
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sugli omeri ad armacollo, e nelle mani le spade, 
non offrono segnali sì manifesii per determinarli 
con sicurezza nella tanto varia mitologia delle 
avventure e delle imprese d’ Ercole. Preferisco 
fraile molte 1’ uccisione de’ figli d’ Ippocoonte 
compita dall’ invincibil Tebano, non tanto per 
riporre sul soglio di Sparta Tindaro e i figli, 
quanto per vendicare il fanciullo Eòno suo cu- 
gino ucciso barbaramente da que’ feroci ed al- 
tieri giovani (i). 11 molto sangue d’alleati e 
di congiunti che tale impresa costò ad Alcide, 
giustifica il furore con che ora li mette a mor- 
te (a). 


e quasi contrastargli il piacere «Iella percossa : ma tut- 
t' altra era certamente 1 ’ azione dell' antico, c la destra 
mano del giovine in vece di vibrare una specie di clava, 
doveva essere impiegata a trattenere anzi quella dell’av- 
versario Ercole. La testa del caduto in buona parte è 
antica , nè vi si nasconde una cerra espressione di ti- 
more e di preghiera. 

(i) Mentre il fanciullo Eóno crasi accostato al pala- 
gio degli Ippocoontifli per ammirarne la vastità e gli or- 
namenti , ecco un feroce cane che stava a guardia di 
quella reggia scagliarsi contro lo straniero: egli si di- 
fende c lo uccide: accorrono i figli d’ Ippocoonte ed op- 
primono il garzoncello a colpi di bastone. Appollodoro, 
lib. Il, 7 , 3; ed ivi il sig. Heyne. 

(al Una circostanza , la quale par che comprovi non 
leggermente la mia spiegazione, c questa, che Pausania 
di soli quattro Ippocoontidi uccisi da Ercole ricorda i 
monumenti presso di Sparta (lib. Ili, cap.XV), quanti 
appunto sono i giovani combattenti nel nostro marmo, 
quantunque la maggior parte de* mitologi convenga as- 
sai nel far quella famiglia più numerosa. 
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Di qua e di là dal tripode si sollevano duo 
orli, quasi due stipili mollo sottili , intagliati 
ne’ fianchi a foglie di vite , e nella fronte ador- 
ni di fiorellini simmetricamente , ma con natu- 
ralezza nascenti da un ramoscello. Questi lo rac- 
chiudono quasi in un nicchio; e forse in un nic- 
chio dovea terminarsi la sommità di quel vuoto 
che comprendeva il mezzo tripode e la ma- 
schera o altra scultura , da cui si versava soa- 
vemente nella sottoposta conca la viva e cor- 
rente acqua destinata alla sacra aspersione (i). 


(i) Dico soavemente , poiché la (cultura stessa non 
mostra quella corrosione e quel guasto che sogliono es- 
sere effetto inevitabile del corso di copiosa acqua. Po- 
trebbero darne idea di quel ch’era l'antico le picciole 
fonti che vodonsi ne’ lavatoj delle nostre sacristie : di 
fatti che spesso non fosser diverse le fonti lustrali de’ 
templi gentileschi lo prova fragli altri documenti il gen- 
tilissimo epigramma che siegue ( Rrunck , Analecta , 
ep. a4o , Atlesj i. ) : 

i Ayvo( e( refievot; xaSapv , leve, Saiuoro; ep%v 
, w(ipcuv va ti <vt oc, àtpa(ievo(. 
ayaSoit; xsirai fiali? Xtfiac;- avSpa Se pavkov 
O vS’ av ó sraf vt'pat vafiaoiv Sìxeavot;. 

Casto la mente al puro Nume appressa , 

Ospite , e del ninfeo licor ti spruzza. 

I ioti poche stille , e son pe' buoni : gli empj 
A render puri 1’ Ocedn non bajta. 
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Ganimede *. 

Quando in soggetti comuni occorrono circo- 
stanze uniche o singolari, debbono i monu- 
menti che le contengono aversi iu conto, e 
non trascurarsi dagli eruditi. Tale è il presente 
sarcofago ornato nel mezzo d’ un bassorilievo 
che ci offre il giovine Ganimede iu atto di 
coppiero , porgente nella tazza l’ambrosia al- 
l’aquila del suo Giove. Tultociò è comune: è 
però notabile e forse unica la donna seminu- 
da giacente al suolo, e riguardante il giovi- 
netto in sembianza di meraviglia. Congetturo 
che si rappresenti per essa la montagna d’ Ida, 
cosi in femminili membra effigiata , come fem- 
minile è presso i Greci il suo nome (i). Mu- 
liebre è per ciò appunto anche l’ immagine del 
monte di Rodope nelle medaglie (a), mentre 
in sembianze virili sono il Caucaso , il Tmolo, 
il Latmo (3), e persino il nostro Romano Ce- 


* £ nella facciata d' un sarcofago di marmo greco , la 
cui fronte è disegnata intera nel basso della tavola. Essa 
è alta palmi due e due terzi , lunga palmi nove e mesto. 

(1) Così abbiam veduto nel primo volume la Favola > 
in greco MT0O2 > Mythos , di genere mascolino, rap- 
presentata colle sembianze d’ un fanciullo, tav. B. I , 
p. 284 , e nel IV, il Mare, in greco 0AAAZ2A, femi- 
minino , con quelle d’ una donna, tav. XVIII, p. 1J7. 

(2) In quelle di Filippopoli di Tracia, 

(j) Vedasi la tavola XVI del nostro IV volume, ed 
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lio (t), e nelle miniature antichissime del li- 
bro di Giosuè più monti c colli della terra di 
Canaan (a). L’ epiteto di selvosa che si ag- 
giunge all’ ida nell’ antica poesia , dà ragione 
dell’ albero (3) che sorge accanto al rapito fan- 
ciullo. 

1 due Genj posti agli angoli del monumento 
sollevano le lor faci: sono forse due Genj della 
morte , o se si vuole all' incontro quelli del- 
F eternità , che ostentano per lor simbolo quelle 
fiaccole colle quali si accendeva la purificante 
fiamma del rogo (4)- Vero è che la grandezza 

ivi specialmente la nota {■) alla pag. ■ 1 6 . Il monte Tmolo 
è forse rappresentato ancora nella figura barbata assisa 
su d’ una rupe , ed avente un cornucopia , scolpila nel 
bassorilievo Capitolino (lom. IV, tav. LXIil), cui l’e- 
spositore dà il nome del Genio di Nasso. 

(t) Gori , laser. Etrur. , lom. I , pag. t83, coll’ epigrafe 
GENIO CAEL 1 A10NTIS. Nè altro che l’ immagine d’un 
monte accompagnala dal serpente significante il Genio 
del loco (come il Caucaso osservato nella nota (t), pa- 
gina n 6 della tavola XVI del tomo antecedente citata 
qui sopra ) è il preteso Filottete che 1’ ab. Raffei ravvi- 
sava in un bassorilievo della villa Albaui. 

(a) Questa insigne pergamena è citala dal scnator Bo- 
narroti ne’ suoi Vetri , pag. 7 , che meno accuratamente 
vi dice espresso il libro de’ Giudici. Vi sono i monti di 
Galaad , il colle de’ prepuzj , e sino Ernecachor o val- 
lone di Achor , personificati in figure virili or giacenti, 
or sedenti, e qualche volta col corno d’abbondanza come 
il Tmolo ricordato alia pagina antecedente. 

(3) Omero , II. <I> ossia lib. xxi , v. 44y- I&?C vX'petX- 
trri$: ìtokvSertfpov , aiborosa chiama Teocrito 1’ Ida , 
Idj-ll. XVIII, v. 9 . 

(4) A questa opinione antichissima, che supponeva le 
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dell’arca ci mostra palesemente che non le ce- 
neri d’ un qualche morto , ma il corpo intero 
vi si accoglieva. Gli emblemi però e gli orna- 
menti de’ cinerarj e de’ cippi , divenuti una volta 
simbolici e comuni , potevano adoperarsi senza 
tanto criterio, e solo nel lor più largo e ge- 
nerale significato. Così quantunque paja somma- 
mente verisimile essere stata quest’ urna scol- 
pila pur per contenere le spoglie d’ un giovi- 
netto, alla quale circostanza tornava troppo in 
acconcio l’immagine del rapito Ganimede, non 
vorrei farmi perciò mallevadore, che veramente 
per tale piuttosto che per altro cadavere fosse 
poi adoperata. Un cippo dov’è intagliata latnorte 
del bambino Archèmoro ci palesa dall’ iscrizione 
aver premutole ceneri d’ una femmina adulta (i). 


anime esser dal fuoco della funebre pira purgate da' lor 
difetti ed impurità , è relativa la favola della morte c 
deificazione d'Èrcole: vi allude ancora Arcliiloco in quel 
frammento (al n. VI negli Analecta di Brunck): 

et xtirs xepaÀr?* xai ^aptetra. fuXea 

‘Hpaurros xaSapounv e» tìpaoiv au pestoXrftt?. 

Se avesse di costui le care membra 
Vulcano avvolte in la sua pura veste. 

Ed un emblema di ciò possono essere alcune immagini 
che abbiamo osservato alla tavola XXV del precedente 
volume, benché abbia seguito iu quel luogo altre con- 
getture. 

(t) E nella Raccolta del sig. Cavaceppi, tomo I, ta- 
vola LlV, diverso però dal monumento simile citato sopra 
alla pag. 54, n. (>). Nella collezione Capitolina si emissiva 
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Spesso coloro die procuravano i funerali avran 
fatto acquisto di tal marmo più che d' altro iu- 
dotti da tutte altre opportunità che non da quella 
delle immagini sculte. E poi potevano queste 
medesime istorie iuterpretarsi in un senso con- 
solatorio, quasi facessero por mente al defunto, 
che altri in più breve spazio ancora avean rac- 
chiusa la lor carriera. 

I baccelli che adornano in lutto il resto la 
fronte dell’ urna nobile, e trito ornamento delle 
arche sepolcrali, sì di forma quadrilatera che 
di ellittica, vogliono anch’ essi esser notati; spe- 
cialmente per quel grato serpeggiamento che 
sembra avere avuto origine dalla scanalatura spi- 
rale delle colonne, o de’ vasi e cinerarj circo- 
lari (i). Osservando questi, ben si potrà com- 
prendere come 1’ epiteto di volutiti o volubili , 
che abbiam veduto applicarsi alle colonne spi- 
ralmente baccellate , siesi poi da qualche scrit- 
tore appropriato anche alle arche sepolcrali , 
circostanza non rilevata da’ glosatori , che anzi 


un cippo , nel cui timpano è scolpito il busto iguudo 
d' un giovinetto ben formato, col mantello rigettalo sul- 
l’omero malico. Leggasi l’epigrafe, e si vedrà che ap- 
partiene ad un bambino di soli nove mesi , per nome 
Q. Fabio Proculo. 

(i) L’epoca di quest’ornamento delle arche sepolcrali 
risale a’ buoni tempi delle arti , giacché non solo il gran 
sarcofago Farnesiano trovato nel sepolcro di Metclla , 
ina pur molti sarcofagi di quello de’ liberti di Livia ne 
sono insigniti. Vedami le tavole dell’opera di Cori [De 
collimi, tcrv. Liviac \ 
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han riguardato sin qui tal impiego di quell’ ag- 
giunto qual ragione invincibile per ritenere 
piuttosto in simili testi la falsa ed insignifi- 
cante lezione monubiles (i). 

Aggiunta dell’ autore. 

La figura giacente che io spiego per la mon- 
tagna d’ Ida è stata creduta Ebe costretta di 
cedere a Ganimede il ministero dell’ ambrosia 
dall’annotatore di Winckelmann , Storia , ec., 
1. V, c. I, § 1 4 1 p- 3ao, n. (8) dell’ edizione ro- 
mana. Rimango nel mio parere. 

TAVOLA XVII. 

Achille riconosciuto *. 

Achille nascosto fralle donzelle di Sciro, e 
discoperto dalla accortezza d’ Ulisse, favola' as- 
sai felicemente sulla scena musicale trasportata 
dal nostro drammatico, è avventura ovvia presso 
gli antichi poeti (a) , posteriori però ad Omero , 


(i) Du Cange, Gloss. , v. Monubilis. 

* Trovato a Rorna-vecchia fuori di porta Maggiore , 
scolpilo in marino pentelico : è lungo palmi circa dicci, 
alto quattro e once otto; formava già la fronte d’ un 
sarcofago. 

(a) Biooe, Epitimi. Achil. et Deìdam ; Licofroue , Alex., 
v. 277; Ovidio, Art. am., v. 68t eseg., Stazio, Achil- 
le ide ; Sidonio, Carm. IX; Igino, fav. XCYI; Pausatila, 
lib. I, c. 22 ; Filostralo Giuuiore, I; inolile Eustazio e 
gli Scolj Omerici dell' Iliad. T ossia lib. XIX, v. 33 a 
e altrove. 
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e ripetuta iu pii» monumenti poco fra se di- 
versi, uno egregiamente dal Fabrctli illustra- 
to (i), un altro in più succinto modo, ma pure 
acconcio, descritto da Winchelmann (a). Senza 
ripetere la narrazione di questo tratto della 
vita d’ Achille (3) , andrò notaudo alcuna cir- 


(i) È una fascia orbiculare marmorea esposta dal Fa- 
lcetti nella sua Tavola Iliaca , pag. 555 e sog. Questo 
monumento rappresentante la storia d' Achille è di pes- 
sima scultura , ma sommamente intero. 

fa) E un bassorilievo della villa Aldobrandini a Fra- 
scati , che forma il fregio della prefazione a’ Monumenti 
inediti : si trova spiegato alla pag. io del tomo I. 

(5) Può consuitaisi per ciò il McziriaC sull’epistola 
Ovidiana di Briseiiic , ed anche il curioso libro di Carlo 
Drclincourt intitolato Achillea Homericus ; c oltre i ci- 
tati antiquarj , l’espositore del menzionato monumento 
Capitolino (tomo IV , lav. 17 ). Ouod Achilli nomai in- 
ter virgines fuisset era una delle questioni da Tiberio 
proposte a que’ grammatici che formavano la sua dime- 
stica conversazione ( Svctonio , Tih. , c 70 ). Di fatti 
eran molte le variazioni de’ mitologi sul nome femmi- 
neo sostituito a quel d’ Achille nel travestimento del 
figlio di Tetìde : un certo Aristonico Tarcnlino (presso 
Tolommeu Efeslione nella Biblioteca di Fozio ) gli dava 
quello di Cercysera , o come io leggerei piuttosto Cer- 
cosjrra (K epxotrvpa) : e sarebbe questo un nome comi- 
camente inventato, e composto da xepXOi, , cauda, e da 
cvpo , traho. La maggior parte però gli dà qnel di 
Pirra da’ capei biondi o rossastri , onde Pirro anche il 
figliuolo d'Achille nato di Deidamia. Sidou : o nelcil. 1. , 
v. i 5 y e scg. , va appresso aneli’ egli a questa tradizione: 
il passo ha qualche cosa di bizzarro, onde lo reco: 

Inde Scyriadum datus parenti 
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costanza del bassorilievo che mi parrà meri- 
tare qualche riflessione. 

Achille in altri monumenti conformi imbrac- 
cia lo scudo , qui sembra aver dal cumulo dei 
femminili doni tratto 1* elmo che gii si vede 
a’ piedi e la lancia che stringe. 11 Cupido che 
gli svolazza attorno, simbolo dell’ amor di Dei- 
damia, questa stessa disperala figlia di Lico- 
mede, e le smarrite e meravigliate compagne , 
non bastano più a trattenerlo che non si ma- 
nifesti. L’ eroe stende un gran passo e par che 
domandi battaglia (i). Ulisse colla mano al 
mento sta osservando l’ esito fortunato del suo 
stratagemma , Diomede in atto guerriero par 
che P invili alla pugna , e Agirle dando fiato 
alla tromba riaccende nel giovinetto il celato 
a forza amor della guerra. A terra è gittato 
un cesto o paniero da conservare i lavorìi fem- 
minili , arnese muliebre in che solea porre qual- 
che lusso l’ antichità (a), la quale anche nei 


Falsae nomina praetulisse Pj-rrhae , 

Ahjue inter tetricos choros Minervae 
Occulto s V eneris rotasse thj-rsos. 

Nulla di ciò ha il Drelincourt. 

(1) Tale avcalo Stazio in fantasia , quando scriveva 
quel luogo dell’ Achilleide (li, 208) dove ci si descrive 
il Pelide che freme : 

Jmmanisque grada , ceu protinus Hectora pascens , 

Stai medius trepidante domo. 

(2) Dovean dunque essere tai panieri, o per la mate- 
ria o per 1* artifizio , di qualche pregio: uno tinto d’oro, 
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tempi della mollezza onorava le madri di fa- 
miglia lanificae e domisedae ■ ’YaXapct ( Talari ) 
è il proprio nome fra’ Greci di tali calati o ca- 
nestri , Quali o Quasilli si nomarono da’ Latini ; 
e sì lo scoliaste della Iliade, sì Filostrato, non 
gli omettono nel novero de’ doni presentati da 
Ulisse alle donzelle di Sciro (i). Ciò non avea 
notato Winckelmann , il quale credeva signifi- 
carsi da quel cestello rovesciato le donnesche 
occupazioni del Pelide. Ma le figlie di Lico- 
mede non erano in quel punto intese al lavoro, 
esse preparavano un coro nel quale far di se 


opera di Vulcano, Mosco nc descrive nella sua Europa, 
v, 37 ; Lucrezio stesso fra i dispendiosi doni degli amanti 
ricordava i (futili nel secondo de' seguenti versi ( lib. iv, 
liaa, a5 ) : 

Et bene parta palrum Jìunt anademata , mitrae ; 
lalerdum in pallata , et QUALOS , et iacchia vertuta : 

prima che il dottissimo vescovo di Mompcllicr, Pcllis- 
sier, vi sostituisse il verso che ora si legge in quella 
vece : 

Interdum in pallam , Melitensia , Ceaque vertunt : 

rifatto cosi da lui, e di più ovvia erudizione. Per altro 
tutti i mss. conservano quasi intatta la voce qvalos , e 
Iacchia possono comodamente , appresso ad Esichio , 
v. Iax%a , spiegarsi per una specie di corone o fregi 
donneschi del capo ( irte (p avo nara, ). Arredi in genere 
di Baccaute eran doni c abbigliamenti gradili alle an- 
tiche donne , come può dedursi da Stazio medesimo , 
Achil. Il , v. 4o c seg. , e da più d’ un epigramma negli 
Analecta. 

( 1 ) Ne’ 11. cc. 
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mostra agli ospiti eroi (t); al che allude la lira , 
particolare ancor questo da Winckelmann non 
bene esposto. Ma il più notabile sbaglio di quel- 
1’ egregio antiquario è l’ altro che ha commesso 
spiegando due bassirilievi sommamente simili , 
uno per questo soggetto, che n’ è di fatti il 
vero argomento , 1’ altro per Meleagro piegato 
dalla moglie Cleopatra a prender le armi con- 
tro a’Cureti (a): pure i gruppi, gli atteggia- 
menti, e persino i panneggi sono conformi nella 
maggior parte , e fragli accessorj del preteso 
Meleagro non mancano nè il paniero , nè la ce- 
tera’ (3)i vi sono omessi soltanto il Cupido e’1 
buccinatore ; ma quest’ ultimo si desidera ugual- 
mente anche nell’ altro di Winckelmann. 

La conformità pur or toccala de’ varj marmi 
sculti che rappresentano questa favola c’invita 
a congetturare che la nobile ed espressiva com- 
posizione del bassorilievo sia tratta da alcuno 
de’ celebri dipinti di Poiignoto , o di Atenione 
da Maronèa (4) , la rinomanza de’ quali fiorisce 
ancora nella storia delle antiche arti. 


(i) Achìl. , II, v. 1 4C : 

Scjrréides ìbant 

Ostentare choros. 

(a) Monum. ined. , n. 8 t. 

(3) Siccome è frammentata e vi mancano i due corni 
laterali, è stala presa per una patera. L’ esser Ulisse ac- 
compagnato da più persone è, secondo alcun racconto, ri- 
ferito dagli scoliasti Omerici, ed è circostanza che si os- 
serva ancora nell’ altro bassorilievo di Frascati. 

(4) Pausauia, 1. c.j Plinio, lib. XXXV, § XL,ag. Uà 
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TAVOLA XVIII. 

Protesilao e Laodamia *. 

Il soggetto di questo bassorilievo unico è stato 
egregiameute esposto da Winckelmann (i), il 
quale si avvide il primo esservi rappresentata 
la morte di Protesilao, e ’l suo comparire alla 
consorte Laodamia, favola celebre presso i poeti 
e i mitografì. Poche cose mi rimarranno dun- 
que da far osservare a chi legge, o trascurate 
o meno accuratamente dette da quello scrittore 
tanto benemerito dell’ antichità figurata. 

I primi gruppi incominciando a sinistra dei 
riguardanti mostrano lo sbarco de’ Greci sulla 
terra Trojana , e la caduta di Protesilao , il 
quale, siccome il suo nome suona, fu il primo 
a gettarsi su quel lido ostile (a). Le due fi- 


pittura di Poiignoto è il più antico monumento, di cui 
si abbia notizia, di questa favola postomelica. 

* Questo sarcofago c lungo palmi nove c mezzo , alto 
tre , profondo due e mezzo ; scolpito in marmo greco. 
Esisteva già nel palazzo de’ Barbelini , ed è stato pub- 
blicalo più volte dal Begcro in un opuscolo particolare , 
Alcestis , eie., dal Santi Bartoli nell' Admìranda , e final- 
mente dal Winckelmann, Monum. ìned . , n. ia5,mada 
quest' ultimo la sola storia della fronte , quella cioè esi- 
bita dalla tavola presente, che la ritrae con tutta 1’ im- 
maginabile accuratezza i nella seguente si rccauo i bassi- 
rilievi de’ fianchi. 

(i) Luogo cit. 

(a) Protesilao f TIparetn/taoc ) composto da uu ver- 
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gure combattenti ravvisar si possono per l’eroe 
di questa favola e pel suo avversario, o fosse 
agli Ettore come vogliono i più, o fosse anzi 
Enea o Acàte o Euforbo , come altri scrive- 
vano (i). Quindi comparisce il cadavere del- 
1’ ucciso guerriero , da cui sembra sollevarsi 
tutta avvolta nel drappo mortuale ( T»,(priio* )(a) 


baie di irpareo inusitato per •zporevo , primas teneo , e 
da Aaof, popiJus , è stato creduto un soprannome dato- 
gli dopo morte per aver egli osato discendere , il primo 
fra tante genti adunate, sul fatai lito di Troja: sembra 
però clic avesse egli questo nome in vita c sin dalla na- 
scita , impostogli per augurio di primeggiare, come quei 
d' Archelao , d' Arcbidcmo , di Protarco e simili. Vedansi 
per ciò i commentatori d’ Igino alla fav. io3. Questo fa- 
volista peraltro asserisce aver avuto I-'rotesilao figlio d’ I- 
ficlo il nome d'Iolao, nel che è, a mio credere , evidente 
avere il innografo latino confuso iguorantenicntc due Id- 
di, il figlio di Filaco Tessalo padre di Protcsilao , e’I 
figlio d’ Anfitrione e fratello d’Èrcole che fu veramente 
padre d’ lolao. Gli espositori d’ Igino non osservano ciò • 
1’ aveva bensì osservato il Meziriac ne’ suoi commentarj 
inediti all’ epistola Ovidiana di Eaodamia , e ne dà un 
cenno alla nota ta degli editi su quella d’ Issipile alla 
pag. n 5 del tom. II. Winckclmann che vuole anch’ egli 
il nome di Protcsilao attribuito all’ eroe in grazia della 
sua estrema avventura , gli dà in vita quello di Polida- 
mante , ma ce ne ha invidiato il documento. 

(i) Vedansi i conienti d’ Eustazio , e gli scoliasti al B 
o secondo libro dell’Iliade, v. eoi, dove nel catalogo si 
fa menzione di Protesilao. 

{lì Omero, Odj-s. B , o 1. II , v. 99 , dove parla del 
drappo che Penelope tesseva pel suocero Laerte , e lo dice 
Xeitiov xou nepiperpov , sottile ed ampio, qual si «om- 
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l’anima di lui ricevuta da Mercurio, ch’è per 
iscorgerla al soggiorno de’ morti. 11 seguente 
gruppo è Mercurio stesso che riconduce Pro- 
tesilao non più nud’ ombra , ma sotto le appa- 
renze del suo consueto aspetto corporeo ( i ) , 
al desiderato colloquio colla afflitta sposa. Il 
loro amore per vendetta di Venere durava dopo 
la tomba ( 2 ), nè la obbliviosa bevanda di Lete 
l’ avea sopito. Nel mezzo del bassorilievo è la 
visita del redivivo a Laodamia, redivivo per 
sole tre ore , o, come altri, per un sol giorno (3). 
Il lagrimoso atto dell' eroina indica questo col- 
loquio esser l’estremo. Notabile è la porta quasi 
d’ un tempio , che forma il campo di queste 


prende esser questo che avvolge 1’ ombra di Protcsilao , 
e quel di Semole nel bassorilievo ricordato sopra nella 
nota (4) , pag. ó8. Winckelmann allega qui molto a pro- 
posito alcuni versi d' Euripide nell’ Ercole furibondo , ove 
si rammentano questi mantelli de’ morti. 

(t) Luciano nel dialogo di Plutone , Proserpi mi e Pro- 
tesitelo. Una gemma dell’ imperiai Museo di Vienna , di 
soggetto alquanto lascivo , edita prima dal Gravelle ( tom. I , 
n. 8 ) , venne spiegata dal sig. Eckel per la visita di Pro- 
tesico già estinto a Laodamia , presente Merendo ( Pier- 
res grasées du Cabinet de /’ Empereur , pi. XXXV l). 

(2) Cosi Eustazio al 1. c. dell’ Iliade , ma non ne ac- 
cenna la cagione: da ciò che va toccando Catullo, LXVl 
(numerazione vecchia), v. ^5 , 80, par che qualche Dio 
fosse adirato con Protcsilao per aver egli, nell’ edificarsi la 
nuova magione che solcano prepararsi appartatamente 
gli sposi de’ tempi eroici , trascurati alcuni sagrifizj, 

(3) Igiuo c Luciano a’ 11. cc. 
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due figure: o significa la porta infernale (t), 
che suole aprirsi nel mezzo di molte arche 
marmoree; o quella della magione di Protesi- 
co , che inceptam frustrarti, ha detto Catullo, 
iluirF\ri, semiperj edam , Omero ( j). Ne’ volli 
de’ due conjugi solamente abbozzati è serbato 
il luogo pe’ ritratti di chi acquistava il sarco- 
fago , che dalla favola espressavi sembrava de- 
stinato a contenere le ossa d’ un giovine con- 
jugato. Le seguenti immagini mostran le ango- 
scie della infelice Laodamia, cui 1’ ombra del 
marito apparsale ne’ sogni avea reso presaga 
della disavventura (3). 11 suocero costernato 
Ificlo piange anch’ egli sulla sponda del letto: 
attorno sono gli arnesi de’ Baccanali dispersi , 
e in parte gitiali al suolo, per additarci che 


(i) Quella che secondo Properzio 

Pandìtur ad nullas IAAUA AIGRA preces , 
e che 

- ObsereU umbrosos lurida PORTA rogos ( IV , 1 1 ) 
cui già ferrea saldezza e limitare di bronzo avea dato O- 
mero , II. ©, o lib. Vili, v. ii 5 ; spesso ce la presen- 
tano anche i bassirilievi Toscanici : per altro ne’ romani 
indica talvolta semplicemente la porta del monumento, 
(a) Catullo, 1 . c. , v. •jo ; Omero, II. B, v. eoi. 

( 3 ) L’ artefice ha diligentemente distinto 1 ’ ombra di Pro- 
tesilao da lui medesimo quando per comparire alla moglie 
ha riprese le sue sembianze : 1’ ombra è costantemente 
avvolta nel drappo mortuale. Le apparizioni di quest’ am- 
bra son ricordate da Ovidio nella epistola sopra mento- 
vata, v. 109 : 

Sed tua cur nobis pallens occurn't imago ? 

Musilo Pio-Clem. Voi. IV 8 



Il/ f 

Laodamia non avea trascurala nessuna delle' 
più accreditale religioni (i) per ottenere dagli 
lddii la salvezza del giovine suo marito , e che 
i tristi presentimenti de’ sogni le han fatto ab- 
bandonar con dispetto gli arredi d’ una vana 
ed inutile superstizione ( 2 ). Qui Winckelmaun 
ha voluto trovar nel marmo più di quello che 
v’ era , perciò non v’ ha scorto quello che ve- 
ramente vi c. La maschera collocata nel suo 
armadio , della stessa forma appunto di quei 
dipinti nel Terenzio Vaticano , gli è sembrata 
l’ immagine di Protesilao o di cera o di bron- 
zo o di legno , come i mitografi la descrivo- 
no; nè 1’ ba abbastanza guardato da tale spie- 
gazione o la mancanza del collo nella pretesa 
immagine , o 1’ acconciatura del crine a guisa 
delle maschere sceniche- Gli strumenti gittati 
al suolo son cembali con due tibie, una retta, 
F altra ricurva: i piccioli imbuti o turacciuoli 
che guarniscono i fori della seconda sono sem- 


(1) Ovidio, ivi, v. nu'. 

Nulla carct fumo Thessalis ara men. 

( 2 ) Se avessimo il Protesilao d’ Euripide, o alcuno de- 
gli scrittori Ciclici die trattarono tali favole , potremmo 
forse render miglior conto di tutte queste Bacchiche in- 
segne. Ovidio fa dire a Laodamia eh’ ella va attorno in 
guisa d’ una Baccante , non però che veramente vada ce- 
lebrando le orgie come pare ci abbia voluto additare lo 
scultore di queste immagini, 1. c., v. 55: 

Ut quas pavi pi nea tetigisse bicorniger busta 

Credi tur, bue illue , epto furor egit , eo. 
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brati all’ antiquario tedesco le rotte corde di 
una lira. La vicinanza di tali strumenti mi fa 
credere che 1’ arnese circolare piuttosto che il 
disco di Protesilao sia un timpano o tambu- 
rello Bacchico. 

Ecco Protesilao che dalla breve resurrezione 
è di ritorno alle regioni infernali ; Mercurio lo 
guida ; e già 1’ eroe giunto al varco del paese 
de’ morti, pone il piede sulla scafa di Slige dove 
Caronte l' aspetta , e par che tragga fuori il 
legno di sotto un arco , significante forse l’ in- 
gresso di Dite. L’ artefice che aveva incomin- 
ciato il bassorilievo con una mezza nave e si- 
milmente lo terminava, ha replicalo quest’ arco 
o porta anche sul lido di Troja, sagrificando 
così a tale euritmia ogni possibile verisimi- 
glianza. 

Lo stile del bassorilievo c mediocre; son però 
belle le invenzioni e disposizioni delle imma- 
gini e de’ gruppi , tratte sicuramente da qual- 
che originale ; di cui è perita ancor la memo- 
ria : poiché il bronzo di Dinomene e la pit- 
tura di Poiignoto non rappresentavano che il 
solo Protesilao (i). 


(i) Plin, lib. xxxiv , §xtx,i5j Pansania , lib. x , c. 3o. 
D’ un altro simulacro posto nel Chersoncso Tracio, dov’ era 
il monumento di Protesilao , parla a lungo Filoslrato ne- 
gli Eroici , che ce lo descrive premente col piede un ro- 
stro di nave , e forse avente un disco. Era celebre presso 
1’ antichità il miracolo degli olmi piantati presso a quella 
tomba, i quali, secondo Pliuio , quando crescevano a tanta 



Aggiunta dell' autore. 
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11 sito dove fu dissotterrato questo eruditissimo 
sarcofago è quell’ elegante sepolcro a due ordini , 
d’opera laterizia, che si vede tuttavia con piacere 
per la moderna via di Albano , poco oltre il se- 
condo miglio. Il Bartoii ne’ suoi Sepolcri dà alle 
tavole L1II, L1V, LV e LY1 i disegni sì dell’e- 
dilizio , sì dell’ arca marmorea che vi esisteva. 
Era già impressa la mia esposizione del monu- 
mento, quando me ne cadde sotto l'occhio un’al- 
tra tutta diversa che si logge nel libro intitolato: 
Iìecherches sur l’origine , l’ esprit, etc., des arts 
de la Grece , tom. II, pag. 34 . L’autore ( il si- 
gnor d’Hancarville ) sembra avere ignorato che le 
immagini di questo sepolcro erano stale già spie- 
gale da Wiuckelmann. Recherò qui il suo discorso 
per un esempio del capriccio e dell’ arbitrio con 
che l’ antiquario sistematico vede ed interpreta gli 
oggetti presentati da’ monumenti. Dopo aver detto 
che: à l'un de ses càtés on voit un jeune 


altezza da poter vedere la riva micidiale di Troja , secca- 
vano immantinente ( lib. xvi, § i.xxxvm ): secondo altri 
accadeva soltanto ciò in qoc' rami degli stessi pioppi che 
guardavano Troja , i quali perivano mentre i rimanenti 
rcstavan vegeti ( Filoslrato, Heroica in Protestino ). Fanno 
con Plinio, Antifio Bizantino e Filippo Tessalonicense in 
due epigrammi che sono il xxxvu d’ Antifio, ed il lxxv 
di Filippo negli Anatrata. Degli altri racconti su Protc- 
silao, diversi dalle comuni tradizioni, possono vedersi nesli 
estratti di Fonone contenuti nella Biblioteca di Fozie. 
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homme, dont un compagnon tient le bouclier: 
il porte un javelot et prend congé de sa f em- 
me ; e dopo avere osservato di questa che : son 
habillement est celili des nouvelles mariées : 
ecco in qual modo illustra la favola principale : 
On a représenté sur la face de cette urne une 
barque avec deux guerriers qui s’entretiennent ; 
ils semblent venir de disposer le corps d'un 
jeune homme , en partie placé sur le ter rein « 
en partie sur l’eau , pour montrer quii a péri, 
soit dans l'expédition , d'où on l’a rapporti 
dans cette barque , et peut-étre au siége dune 
ville dont , pour cette raison , la porte se voit 
idi soit dans le cours de sa navigation en 
retournant de ce siége. Le bouclier de ce jeune 
homme est près de lui, pour indiquer quii 
mourut en brave . . . Tout à coté du guerrier 
mori vous vojez sa f emme avec les mémes 
habits, dans lesquels elle a étè représentée en 
le quittant. Mercure , conducteur des mdnes , 
vieni de recevoir delle le diobole dont parie 
Aristophanes : cette monnoie prend ici la for- 
me obéliscale qu’on lui voit sur les médailles 
de Catane et de Sjbaris , dont on a parie 
ci-dessus. L' action de ces deux figures montre 
que la femme représentée par lune delles , 
mourut du regret de la per te de son mari, 
quelle accompagna dans le tombeau. Ce fait 
est exprimé dans le milieu du bas-relief, où 
les deux époux semblent se rejoindre, car ils 
se donnent la main. Dans lattitude éplorée 
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de Vépouse on remarque la cause qui l'a fait 
mourir ; et pour montrer que desormais ils 
sont réunis pour ne plus se laisser , ori roit 
près d’eux les figures des Dioscures doni l'u- 
nion ètait inséparable. L'existence acide de 
celui qui succedait à l'autre, est marquée par 
le serpent quii tient en mairi, et que l'on sait 
avo ir été le sjrmbole de la vie. Le tombeau 
prend ici la forme dune maison , parce que les 
anciens regardaient ces sortes de monumens , 
camme une demeure qui ne devait pas avoir 
de fin , et leur donnaient le nom de maisons 
éternelles. Cette idée semble rendue par le dis- 
que placè dans le tjrmpan du fronton de ce 
tombeau. Car ce disque sans raisons est le 
sjmbole du Soleil nocturne ou de Bacchus , 
qui présidait à la mort, et à la fois celui de 
Véternité, ainsi quon Va dit ailleurs. 

Une jeune femme est couchée sur un lit près 
des deux époux; ses cheveux sont épars , une 
figure de jeune homme assise près d elle y est 
dans une action qui exprime sa douleur et 
ses regrets. Encore aujourd'hui dans plusieurs 
pays les femmes sont dans l'usage de rece- 
voir couchées sur un lit les compllmens que 
les amis viennent leur faire sur la mort de 
leurs proches. Derrière celle qui est ici repré- 
sentée, on voit une larve ou masque dans une 
chapelle : ces masques consacrèes ù Bacchus > 
qui présidait à la vie et à la mort , représen- 
l aient les mdnes , dont, suivant Homère , les 
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•fiormes seules existaient , quoique prirées de 
sentimenti on ne pourrait le leitr rcndre , quen 
leur laissant toucher le sang des animaux sa - 
crifiés aux dirinités infiernales. La jeune j em- 
me montre le sujet de ses plaintes , par sa 
main qui s'étend vers i ombre de sa parente , 
et qui indique que cest à elle quelle était 
attachée par les liens du sang. Cette ombre , 
mise à quelque distance de celle de son époux, 
parait la suirre, pour montrer quii y eut quel- 
qu inten dile entre la mort de l'un et de l' nu- 
tre : ce dernier conduit par Mercure se pré- 
sente à Charon pour passer dans sa barque ; 
Charon arance la main pour recevoir le nolis, 
que le jeune homme parait lenir dans la sien- 
ne ; la roue placée près de lui, peut indiquer 
ici le cours de la vie qui marche et tire à 
chaque moment vers sa fin, cornine la roue 
d'uri char qui approche toujours du terme où 
on le conduit: enfia la porte mise derrière le 
nocher des ondes du Stjx, est celle des lieux 
inférnaux. 

Le bas-relief du troisième còte de cette urne 
représente Ixion placò sur la roue . . . à coté 
de lui on voit un vieillard arrangeant de la 
filasse ; c'est cet Ocnus , eri qui la fable bla- 
mait l'indulgence quii avait cu, de laisser dis- 
siper par une femme prodigue, les biens quii 
amassait aree beaucoup de peiries par un tra- 
vail assida . . . Par la disposition de ce bas- 
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relief, on a pretendi! reprc'senter le séjour des 
peines de l’ mitre monde , dans lequel on pas- 
sai ‘t, suivant V ir gilè , avant d arriver à l’Elisée , 
où devaient étre conduits les deux époux, doni 
les cendres étaient réunies dans cette urne , à 
la face de laquelle ils sont représentés : on a 
montré que l’Elisée était la demeure des héros, 
en placant ici les Dioscures : l’un d’eux , par 
son geste d’admiration , semble faire l'éloge de 
la fidelità conjugale, qui fit réunir en si peu 
de temps ces époux infortunés , dont l’un pa- 
rali avoir abandonnée la vie pour l’autre ; cest 
exactement ce que la mjthologic rapportait de 
Pollux, qui consoniti à partager sa vie avec 
Castor son frère. 

L’explication de cette intéressante composi - 
tion en nous confirmant ce que disent les 
auteurs anciens de l’argent deposé dans les 
tombeaux des morts , pour leur ouyrir le séjour 
du repos , nous apprend ce que ces auteurs 
ont négligè de nous dire ; cest que non-seule- 
ment on enfermait dans les sépultures la mon- 
noie destinée à Charon , mais encore qu'on y 
en déposait pour dormer aux autres Dieux 
inférnaux. 
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TAVOLA XIX. 

Bassirilievi laterali del monumento precedente*. 

La scultura raen rilevata e più negletta non 
toglie che queste due storie debbano aversi io 
gran pregio dagli amiquarj , essendo piene di 
erudizione , e ricche di lumi per ispiegare al- 
tri monumenti. Son collocale nel rame al con- 
trario che nel sarcofago: il quadretto a sinistra 
ci rappresenta la dipartita di Protesilao dalla 
moglie; quello a destra, il soggiorno de’ morti 
e le pene de’ rei nella vita avvenire : precede 
il primo alla discesa dell’eroe sul lido Iliaco , 
il secondo siegue il tragitto di lui sulla barca 
di Caronte. 

Il primo simiglia estremamente ad un gran 
numero di hassirilievi sepolcrali: 1' eroe ignu- 
do , secondo il costume mitologico , ed abbi- 
glialo della sola clamide con un giavellotto o 
spiculo nella sinistra , porge la destra a Lao- 
damia che abbandona, così stringendola nella 
palma come Ulisse è descritto da Omero nel- 
T atto di lasciar Peuelope (i), e di darle quei 


* Sono alti palmi tre, larghi tre e mezzo. 

(i) 2 o sia lib. aviti : 

Aetirep-qv exi xapxov éXon e.u e %etpa irpoar/vda 
J.a destra man nel polso presa , dissentì. ( Salvini ). 

E Issipile presso Apollonio ( Arg. I [ , 886 ) nella partenza 
tlegli Argonauti da Lenno : 

%tipa.i tXvtra 

Ai<rmfce- t« die oi pes àotxpva, yrpm tovvoq. 


Digitized by Google 


122 

ricordi che una spedizione lunga , perigliosa 
ed incerta può suggerire ad un amoroso ma- 
rito in tal divisione. L’ eroina, seduta su nobil 
seggio o trono , è velata secondo il costume 
delle greche matrone, e pare, per quanto la 
rozzezza della scultura il permette, ascoltarle 
parole c cambiare le avvertenze e i ricordi 
col suo caro Protesilao. Uno scudiero tutto ar- 
mato è presente , e sostiene lo scudo del gio- 
vin guerriero , per rispetto de’ cui congedi par 
che volga lo sguardo in altra parte. 

I marmi d’ Oxford (i), i monumenti Pelo- 
ponnesiaci (a), ed altre opere (3) contenenti 
disegni di sepolcri greci, rappresentano costau- 
temente de’ gruppi aualoghi al pur ora descritto ; 
ordinariamente la persona in piedi ed in alto 
di spedizione è il defunto stesso, quasi desse 
a’ suoi cari l’estremo addio. Anzi una pittura 
sepolcrale di Nicia che vedevasi anche a’ tempi 
di Pausania uc’suburbj di Trittia in Acaja era 


di Giasone 

Prendea le mani, e le scorrea già’l pianto 
Per lo dolor della partenza sua. 
secondo 1’ elegantissima traduzione del sig. Cardinal Flan- 
gini. 

(i) Parte I, tav. lui, n. 146 , e parte II, lav. ix , 
n. G5, e x, n. o , edizione ultima. 

(a) Paciaudi , Moiuun. Pelop. , tom. Il , pag. a3» , 
a33, 273 . 

(5) Per esempio Stuart , Antiij. of Athens , tomo I t 
pag. 5a, e tomo li, pag. Vili. 
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composta pur essa nella stessa guisa (i): il gio- 
vine avea la clamide sulla semplice tunica , e 
la figura del servo che l’ accompagnava tenea 
de’ giavellotti , e conducea seco due cani per 
dimostrare che non la guerra , ina la caccia 
avea formato l’occupazione e ’l genio del se- 
polto. Ma le decorazioni ester’ori de’ monu- 
menti in pitture erano molto rare ; frequenti e 
comuni sono tuttavia quelle in bassórilievo. 


. (0 Pausania , lib. VII, cap. aa. Ilpiv de r? et r ijv 
■jtqV.iv etoe/.Setv pvripa, euri Xevxv ZtSv Seat xat 
et; tu, aXX a a£iov , xat vy fatarci, erri ratt ypot- 
(pa.it ai etotv erti tv rapv reyvri Ni*w Spovot re 
eXepavrot , xai ywr? ve a rat etdvt ev eyycru. em r» 
Spora , Sepcvxauva. de avrei irpoeartixe axtadtov (pe- 
pvaa. xat veavwxot opSot vx eyjJV na yeveta ean 
yirora evdedvxat xat yXapvda em tò ytron (pot- 
vixr>v. rapa de avrò outerrit aroma eyov ean , 
xat ayet xvvat ernrideiat Stipevwtv avSporott. vv- 
SeaSai per ridri ra oropara avrov vx ttyopev. 
raperai de ardpa xat yvvaixa ev xotvo raptararo 
raatv eiraieiv : Prima d’ entrare in città è un monu- 
mento di marmo bianco degno d’ osservazione , e per al- 
tro , e per nulla più che per le pitture che sono sul se- 
polcro , mano di Nicia. V’ è un sedile d’ avorio su cui 
siede una donna giovine e bella , una serva le sta di- 
nanzi portando un’ ombrellata , e un giovine senza barba 
in piedi , vestito di tunica , sulla quale è la clamide co- 
lor di porpora : presso di lui è un suo fante con de’ gia- 
vellotti conducente cani da caccia. Non potemmo sapere 
i nomi di costoro ; ma è facile ad ognuno il congetturare 
esservi sepolti insieme due conjugi. 
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Non saprei dire come Winckelmann, clie co- 
nosceva il nostro monumento, nè poteva igno- 
rare la maggior parte de’ sopra ricordati , non 
si sia avveduto della perfetta conformità che 
serba con tutti questi il gran bassorilievo del 
palazzo Ruspoli , ch’egli ha pubblicato (i), con- 
fessando le difficoltà ed imbarazzo estremo che 
provava nello spiegarlo. È un giovinetto ve- 
stito come quello di Nicia , ma con l’ elmo in 
testa e nell’ atto medesimo del nostro Protesi- 
lao, avente pur egli un giavellotto nella si- 
nistra $ e come nel nostro Laodamia , cosi le 
siede innanzi e le porge la destra una donna 
velata , o sia essa la consorte o piuttosto la 
madre di lui. Nè vi manca la figura dello scu- 
diero, ma con essa è un cavallo, quale non 
conveniva, almen così solo, presso ad un eroe 
della guerra trojana. E chiaro, anzi evidente 
ad ogni^persoua che voglia farne il proposto 
confronto con tanti marmi sopra indicati (a), 
esser questo un monumento sepolcrale d’un 
giovinetto o mono in guerra, o almeno ad- 


(i) Montati. ined. , n. 72, è scolpito in marmo pcntc- 
lico : la testa del giovinetto non è ritratto, ma intera- 
mente ideale ; anzi par copiata in quella tuta immagine 
di Minerva. 

(a) Il bassorilievo riferito dal Paciaudi nel 1 . c. alla 
pag. 375 non è minore di questo nelle sue dimensioni , 
e manca pur della epigrafe , che per avventura eia iscritta 
su d' altra pietra : sebbene anche il sepolcro da Pausauia 
veduto mancava d’epitaffio. 
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detto alla professione delle armi e di luogo 
equestre. Ma iacea forse all’ antiquario qualche 
paura il gran serpe avvolto al tronco d 1 un al- 
bero espresso nel fondo di quel marmo , nè gli 
permetteva appressarsi al vero senso dell’ an- 
tico. Pur tale emblema forma una prova di più, 
ed una indubitata conferma della proposta opi- 
nione. E gli scrittori ne fanno appresi che so- 
lcasi aggiungere il serpe alle immagini de’ de- 
funti , quasi per avvertirne eh’ eran cangiati 
in semidei locali o in eroi (i)j e parecclij mo- 
numenti mortuali, certi per le loro epigrafi, 
ci offrivano e ci offrono l’ albero stesso e ’l 
serpe che vi si attorce. Gli allego nella nota, 
d’ appresso al Patino che gli ha illustrati (a), 


(i) Plutarco in Cleontene , in fine : ()i xa?MlOl fia- 
Ànna, rov £uav tvv Spaxovra roti i;poai avvaxeia- 
aav: Gli antichi più che altro animale apponevano il 
serpente agli eroi. Vedasi ancora il La Cerda a Virgilio, 
Aen. , V , v. 80 , n. a, oltre i luoghi di Patino e de’ com- 
mentatori di Callimaco da citarsi disotto. 

(a) Nella sua dissertazione ad tres inscriptiones Grae- 
cas Smjrrna allatas , che si legge ancora nelle giunte di 
Poleni al Tesoro Gronoviano , tomo 11 . Il secondo di que- 
sti marmi rappresenta la figura equestre d’ un giovine, e 
dinanzi a lui 1’ albero col serpe : l' epigrafe ha AOMOYP- 

AIOS HPAKAA2 ETGN K HP&2 : Lucius Murdius 

Heraclas annorum XX heros. Il terzo contiene due figure 
simili, con due serpi e due alberi; l'epigrafe più breve è 
come siegue : IIAN<I>1A02 AAgCSANAPOC XAI- 
PSTg ; Pamphìle , Alexander , valete. Un'altra imma- 
gine simile ricorda ivi Patino, clic si descrive nella prima 
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e vi aggiungo solo che il serpe vedevasi an- 
cora sin da’ tempi di Callimaco presso l’ im- 
magine sepolcrale d’ un Atriense dell’ Anfìpo- 
lita Eezione , il quale epigramma, oscuro cer- 
tamente per la sua medesima brevità , prende 
alcun lume da’ citati bassirilievi (i), ed anco 


edizione de’ marmi Oxoniensi : è al n. "VI dell’ Appendice, 
e presso Reinesio , cl. XI, n. 45. 

(i) E il XXV nell’ edizioni di Callimaco; negli Ana- 
Iccta è il XXII : trovasi nell' Antologia Planudca ai li- 
bro IV , c. 8. Eccolo : 

‘WpoQ H ertavot; enurraSfioc Appiorohrco 
’lSpvfiai (itxpa pttxpoq eoa ocpoSupo 
AOHON OddlN xat pvrov eyruv itfioc avfyi S'ep' h rxct 
oce< *ov xctfte otapoxtmTO. 

Io penso che ‘Hpoc, Eroe , sia il nome proprio del de- 
funto , come in qualche lapida ancora esistente : per 
esempio nn Ancilius Heros presso il Muratori, p. ncxxxi, 
i , un Heros presso il sig. abate Marini , Iscriz. Albane , 
n. cxxn , una Pompeia Herois ( presso il medesimo , Ar- 
eali , pag. a6o ). Ciò posto traduco 1’ epigramma cosi : 
Io per nome Eroe atriense rV Eezione Anfipolita , sto 
picciolo, immagine in picciol vestibolo. Non ho meco se 
non il serpente attorto e la spada : Eezione sdegnalo 
con ttn cavaliero m’ ha posto qui presso , figura sempli- 
cemente pedestre. Il serpe alludeva al nome d’ Eroe che 
portava il defunto, di condizione, a quel che sembra, o 
mercenaria o sen ile : così la palma (potai ( phoenix ) 
era sulla tomba del poeta Antipatro Sidouio non per 
segno di vittoria , ma per mostrare solamente eh’ era di 
nazione Fenice ( Meleagro , Aitai . , cp. i a 3 ). Siccome 
poi a que’ defunti di più nobile condizione, che quasi 
con privala apoteosi cangiavano in semidei o in croi, e 
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« rende accorti che non solo il serpe , ma il 
cavallo altresì scolpilo in quello di Winckel— 
marni non solevano omettersi in siffatte sepol- 
crali sculture. 

Se il descritto quadro diviene importante ap- 
punto per la sua conformità con molte altre im- 
magini che da tal confronto vengono illustrate , la 
rarità al contrario dell’ argomento raccomanda que- 
sto secondo a cui ora ci rivolgiamo. I principali 
supplizj dalla antica immaginazione inventati a tor- 
mentare le ombre de’ rei uomini sono il soggetto 
di questo singolarissimo bassorilievo , d’ altro mo- 
numento simile al quale non mi sovviene , eccetto 
della miniatura Vaticana apposta alla discesa d’ Or- 
feo che \ irgilio descrive nel quarto delle Geor- 
giche (i). 

Sisifo, Issione e Tantalo sono i tre dannati 
espressi nella scultura , tutti e tre , come conve- 
niva , anteriori a Protesilao : il primo solleva quel 

i cui monumenti Ileróa per ciò si appellavano, soleva 
non omettersi il cavallo a dinotare il grado equestre dcl- 
1’ estinto : qui non convenendo ciò all’impiego c all’e- 
strazione di eroe famiglio, a quel che pare, d' Eezionc, c 
suo atriensc , il poeta ha inventata una ragione di tal 
difetto quasi comica, maniera clic lo stile gentilissimo di 
Callimaco sovente non aborrisce. Cosa poi fosse il piociol 
vestibolo dove la picciola lìgura era posta il vedremo 
alla tav. XXVII. 

(l) Trovo menzione di marmi rappresentanti i supplizj 
d’ Issione e di Sisifo esistenti fragli antichi di S. M. Prus- 
siana. Il Delandinc nel suo Enfer des anciens li ricoida, 
ina senza dame più esatto ragguaglio. 
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sasso, che mai nou giunge a sospingere sulla vetta 
del monte , castigo de’ suoi crudeli e frodolenti 
costumi; l’altro da impetuoso turbine è aggirato 
continuamente su d’ una ruota, pena della sua 
pazza libidine per cui teutò rapire la regina de* 
gli Iddìi ; cerca il terzo colle slancile palme d’ ap- 
pressare alle labbra assettate le sempre fuggenti 
acque , giusta punizione del suo barbaro partici 
dio e della infedeltà sua al secreto de’ Numi (t). 


(1) Chi ha curiosità d’ istruirsi pienamente su questi 
dannati , consulti gli annotatori d’ Igino alle favole 60 , 
6a e 85 . £ degna di esser letta la spiegazione morale 
che immagina Lucrezio di tutte e tre queste pene al li- 
bro III, v. ()<j i e seg. Circa poi le prime origini di tali 
fantastiche punizioni , par che Diodoro insinui averle 
promulgate Orfeo (lib. I, § 96 e 97 , ed. ffesselinp. ). 
Si diffondeva molto sulle medesime anche lo scrittore 
de’ Piosti ( Pausania , lib. X , c. u8 ). Omero le ha toc- 
cate ancor esso , e a lui , disegnato col nome di poeta 
Jonico , par che debba riferirsi il seguente passo di Ti- 
meo da Locri , Ve diurna mundi , verso il fine : Et Se 
xa rip trx/.apoc xai ami tic, tvt a d’ èzetriu x 0- 
Xatric , « r ex ruv vopov xai a. ex Tue Xoyav trw- 
rova exayoiffa deipara re fj raparla xai ra xar' 
A.id(0, òri xoXaffiei aicapam;roi axoxetrrai dvff- 
daipotn vepre poi;- xai f aMa óoa s Taire a rov 
\ovixov unir; rat 1 ex naXaia c voiewra toc erayeaC 
ó( yap ra aro para toffudsoi ctoxa vytaiopeg tuta 
pri eixri rute byievvoTaroup ovro rac ipv%a<; aerei p- 
yopec tpevdeirt Xuyotc, ei xa prj ayt;rai a?.aiecn : 
E se avvicn che taluno si presti duro ed inobbediente , 
lo seguirà il castigo , quello che le leggi impongono , e 
quello ancora che si dice, e induce nell’ animo continui 
timori e delle cose celesti e delle infornali ; come se 
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Benché la scultura sia solamente accennata , nei 
volti rabbuffati , e nella grandiosa composizione 
degli ignudi , vi traspare il merito de’ gran mo- 
delli , de’ quali son forse una copia o una imita- 
zione. Citi sa che la Neciomanzia di 'Poiignoto 
dipinta nel Lesche di Delfo non sia stata 1 ’ ori- 
ginale, imitato in parte -(t) da chi ha scolto il 
nostro marmo (2)? 


stiano preparate per gli sciaurati morti pene irremissi- 
bili ; e tutto ciò che io lodo il poeta Jonico d' aver in- 
ventato intorno agli scellerati. Poiché siccome talvolta 
risaniamo il corpo con medicine morbose , dove le pià 
salubri non vagliano , cosi conteniamo gli animi con 
falsi ragionamenti , se non si lasciati essi condurre dai 
veri. 

( 1 ) In parte perchè sembra da Pausania clic v! man- 
casse Issione ( lib. X, cap. 5i ), e che a Tantalo fosse 
apposto anche il sasso imminente al suo capo. Qui è tal 
quale nella situazione a quel che Omero descrive (CWpr. A, 
o sia lib. xi , v. 58i ) : 

‘EtrraOT ev ktuvr } , Se t potrexÀafc yevEW. 

Steasi nel lago , e quello andava al mento. ( Salvini ). 
L’ immagine di Tantalo cesellata negli ornamenti d’ un 
nappo metallico , dov' era cosi disposto clic pareva desi- 
derar la bevanda , la qual mai non giungeva a libare , 
è rammentato in un epigramma di Gallo ( Analect. tu ). 

( 2 ) Virgilio nel in delle Georgiche aggiunge al suppli- 
zio d’ Issione gli angui che faccan, come pare, le veci di 
ritorte ( v. 58). Sì la citata miniatura Vaticana, si il 
nostro bassorilievo ci dan la rota di otto razzi o sia di 
quattro traverse , poiché in questo due restan coperti 
dal capo e dalle spalle della figura , ma si comprendono 
dalla corrispondenza in retta linea d’ altri due che com- 
pariscono Traile gambe. Non so se debba interpretarsi 

Museo Pio-Clem. , Voi V. 9 
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TAVOLA XX. 


Nereidi colle arme d’ Achille *. 

Quel che ho sospettato altre volte, le im- 
magini delle Ncreidi scolpite sovente ne’ bas- 


cosl 1’ epiteto TFTpaXVt^fiOC; ( qiuituor tibiarum ) che dan- 
no alla rota d’ Iasione. Pindaro ( P)~th . , u , v. ■jó ) e lo 
scoliaste d’ Apollonio ( m , 6‘i ) ; intendendo per tibia , 
wripri , tutto il legno traverso clic comincia e finisce 
nel cerchio : ma se all’ incontro si spiega tale aggiunto 
come indicante una rota di quattro razzi cominciami dal 
mezzo e terminati nel cerchio , non mancano esempli di 
tai rote ne’ monumenti , ed in ispecie nelle pitture dei 
vasi. 

Ecco un’ avventura d’ Issionc inudita, e che gli avea 
meritato Tesser posto fragli esempli di pietà figliale. For- 
bantc ( quello stesso crcd io figliuol di Lapita, e per lui 
nipote d’ Apollo c di Stilbc, marito d’ limine e padre di 
Attore e d’Augca, v. Pausania , lib. v, cap. ij lo sco- 
liaste d’ Apollonio , i , v. 4», ed Apollodoro , 11 , c. 5, 
n. 5, ed ivi le note del signor Hcyne), Forbante, eroe 
Tessalo, c con lui Palimelo , avean trucidata Megara , 
madre d’ Issioue, sinora ignota, perchè non aveva ella 
voluto scegliere fra lor due un secondo marito. Issione 
uccidendoli ne fe’ vendetta. Apprendo questo squarcio 
tutto nuovo d’ antichissima mitologia dal seguente epi- 
gramma inedito, eh’ è fra’ Ciziccni nel codice Palatino- 
Vaticano , donde un altro uc abbialo tratto alla p. 5o , 
n. (ij. Il suo lemma è questo: Ey ro 1B pop - 


* Sarcofago intero di marmo del monte Imetto , trovato 
negli scavi fatti a lìoma-vecchia , lungo palmi nove c 
mezzo, alto palmi due e un quarto. 
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sirilievi esser tratte dagli originali di Scopa, 
tanto più che si ammirarono questi per lungo 
tempo in Roma (i)j con maggior ragione lo 
congetturo delle presenti per la relazione che 
mostrano co’ fatti d’ Achille. Sappiamo da Pli- 
nio , che 'fetide e il figlio erano uniti in quelle 
sculture alle Ninfe del mare (a). Le nostre leg- 
giadramente invernale cavalcano tutte delfini, 
e recano nelle mani varj pezzi d’armatura, di 
quella certamente del lor nipote Achille, che 


(tana, xat T\o?.i\ut^?.op avatpav (fio, rov eie xqv 
(iqxepa x r t v tdtav M eyapav yeyr<vtp.tvov tpovov p q- 
dojroTfpor yap avrai irpoeXìtpevq yqpai , ayat'ax- 
xti<santQ eia rara eyjavtvorav. Siegue 1’ epigramma : 
i'opflap xat 11 oXvfiiiXov óH' I ì,ioi> pa?.e yatq 
lloivav rat; ùha( parpoq apvvopevoc,. 

In duodecimo ( tjrpo ) Ixion Phorbanta et Poljrmelum 
conficiens , ob caedem in Megaram matrem stuim per- 
petratam ; quam , qiumi neutri eoruni liniere velici , ipsi 
indignante s interfecerunt. 

Phorbanta et Poljrmelum hic Ixion humi prostraci t 
Caedem matris suae ulciscens. 

L’ etìl e la patria di Forbantc sì ben quadra a’ tempi e 
al paese d’Issione, clic non d’altro Issionc, nè d’altro 
Forbente panni verisimile abbiasi ad intendere 1’ epi 
grammo. Gli scultori clic adornavano il tempio d’Apnl- 
louide in Cinico , dovendo trovar tanti esempli di zelo 
pei genitori , quante n’ erano le colonne , furono obbli • 
gali ad andar dissotterrando le più astruse favole, c quasi 
poste in oblivione. 

(i) Tomo IV, tav. XXXIII , pag. aor>, aio. 

(•j) Plinio, lib. XXXVI, IV, ■j. 
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Omero fa dalla sola Tetide apportargli , tacendo 
in ciò d’ ogni uffìzio delle sorelle (i). Ma le 
antichissime arti, e per conseguenza gli anti- 
chissimi poeti e mitologi non dovevano esclu- 
dere da tal ministero le altre figlie di Nereo; 
poiché nell’ arca di Cipselo accompagnavano 
esse la germana Tetide nell’ atto di donare al 
figlio le divine armi ( 2 ) , nè le avrebbe ado- 
perate Euripide nel recar questo dono (3) se 
F antica tradizione non F avesse incoraggiato a 
variar così F Omerica narrazione. Un luogo di 
Plauto nell’ Epidlco che allego in nota è un’ al- 
tra prova di questa varietà , e seconda per- 
fettamente il nostro bassorilievo (4). Il sog- 
getto stesso comparisce nella stessa guisa rap- 
presentato nelle pitture d’ un bel vaso fittile , 
dove sullo scudo d’ Achille è dipinto un gran 
serpe (5). Una Nereide sola, assisa o su d’un 
Tritone o su d’ un cavallo marino, e reggente 
uno scudo colla Gorgone , era soggetto assai 
conosciuto per le antiche gemme; e quantun- 
que di assai facile interpretazione, o non Spie- 
gato o male, sinché un prestantissimo antiqua- 


fi )'//. P. o sia lib. XVIII, v. 6i5, 2 o lib. XIX, v. 3s 

(2) Pausania, lib. V, c. 19. 

(3) in Electra , v. 34a. 

(4) Act. I , se. I , v. 34 : 

Alia adportabunt eì Nerei filiae , 
parla delle armi di Stratippocle da lui per viltà abbaut- 
donate a' nimici. 

(5) Nella Raccolta d’ Hancarville , tom. III, u. 118. 
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rio (i) 1" ha richiamato alla sua vera significa- 
zione. 

Le armi che vedonsi nel bassorilievo son tutte 
a difesa , e menzionate da Omero tutte ; la pri- 
ma Ninfa ha uno schiniero, la seconda lo scudo , 
accortamente rappresentato dall’ artefice dalla 
parte interna col suo manubrio per non impe- 
gnarsi ad effigiare lo scudo Omerico , o a va- 
riare , come altri han fatto la sua descrizione (a), 
la celata da calarsi sul volto ( avXoittq ) , e ’l 
torace o corazza. Le Dee del mare ostentan 
negli atti una certa prontezza e letizia in or- 
nare di queste immortali difese la progenie 
della lor germana, e pajono vicine al lido e 
nel punto quasi del loro arrivo a quel che può 
arguirsi dalle contrarie direzioni de’ delfini che 
le sostengono. 

Abbiam toccato altrove le diverse cagioni 
che suggerirono alla gentilità di effigiar le Ne- 
reidi sulle sue tombe (5). Questo monumento 
par destinato dall’ artefice a contener le ossa 
di un militare* 11 tipo in tal caso potrà spie- 


fi) It sig. ab. Giuseppe Eckel, Choix de pierres gra- 
vées da Cabinet de l' Emperenr , pi. XV. Quando la Ne- 
reidc è sola , può supporsi Tetide ; allora non è uopo 
cercare mitologie diverse dalla favola Omerica. 

(a) Come quegli artefici che v’ hanno sculto la Gorgone 
o dipinto il serpe , e forse anco il Pegaso. Vcdansi le os- 
servazioni del lodato Eckel , c la Raccolta d’ Hancarville 
a' 11. cc. ; a questa altresì nel tomo I, tav. ita. • 

(3) Tomo IV , 1. c. , pag. 64- 
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garsi ancora come se le Dee del mare, che 
hanno scorto oltre 1* Oceano nelle beate isole 
lo spirito del sepolto , gli faccian ora dono di 
divine armi come già fecero ad Achille , non 
perchè ne offenda alcuno , ma perchè se ne 
adorni: continuando così le anime sciolte dal 
corpo in que’ medesimi studj e in que’ diporti 
che amaron vivendo (i). 

11 fianco del sarcofago a destra de’ riguar- 
danti non ha sculture ; in quello a sinistra è 
poco più che abbozzato un grifo appoggiarne 
la zampa anteriore sovra d’ un disco, rozza imi- 
tazione, a quel che mi sembra, del grifo di Ne- 
mesi che ha fragli artigli la ruota. Di siffatti 
mostri che assediano le sepolture degli antichi 
farò motto in alcuua delle seguenti tavole. 

TAVOLA XXI. 

La morte di Pentesilea *. 

Le imprese delle Amazoni , famose nell’Asia 
e nell’Attica, divennero frequente e gradilo ar- 
ti) Virgilio, Acn. , VI, v. 65 1 : 

ARMA procul currusque virùm miratur inaiies. 
Stani terra dejixac lanute , passimque soluti 
Per campos pascuntur equi: qtute gratta cumini 
ARMOhL MQUE fttit vivis , quae cura nilentes 
Pascere equos , eatlem sequitur tellure repostos. 
b un gran sarcofago alto palmi cinque e un quarto, 
largo undici : esisteva già nella villa di Papa Giulio III • 
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gomento delle arti antiche , niente meno per 
la vanagloria degli Ateniesi, che per l’ occa- 
sione offerta da tal soggetto agli artefici di far 
pompa del loro stile e dell' ingegno loro nelle 
composizioni di pugne equestri, e nelle imma- 
gini di queste audaci e leggiadre guerriere (t). 
La maggior parte delle sculture esprimenti sto- 
rie con Amazoui non segnalano alcuna azione 
o personaggio determinato nella favola (a): più 
rare son quelle dove si distinguono, soggetto 
certo e figure principali. Tali sono i monumenti 
che o l’impresa d’Èrcole contro Melanippe (3), 
o il soccorso porlo a’Trojani (4), o finalmente, 


Winckelmann ne’ suoi Monumenti inediti , al n. 139, ne 
ha pubblicato ed illustrato il bassorilievo principale, nel 
qual rame si vede mutilato qual era prima della ristora- 
zione , per cui si sono restituite nel marino molte estre- 
mità e parecchie teste mancanti , ma senza variazione in 
cosa importante. 11 materiale è marmo greco. 

(1) Oltre il Petit, de Amazonibus , e gli scrittori citati 
da me alla tav. XXXVII l del secondo volume, troverà 
il lettore il pregio dell' opera nello scorrere il capo III 
delle Lezioni Lisiadte di Taylor: ed anche vi potrà ag- 
giungere ciò clic sulle .\mazoni eruditamente bau rac- 
colto nel secondo tomo de' Bronzi ( tav. lxiii c lxiv ) gli 
Ercolanesi. 

(a) Cosi un altro bel sarcofago di questa collezione si- 
mile ad uno del Campidoglio ( Museo Capitolino , t. tv , 
tav. xxix ) , ed altri monumenti non pochi che avrò oc- 
casione di rammentare anche ne’ seguenti volumi. 

( 3 ) Come in uuo de’ vasi editi da M. Tischbeiu , t. 1, 
tav. la. 

( 4 ) VVinckelmanu , Montini, inediti , 11. i 3 i c iati. 


Digitized by Google 




i36 

come il nostro , 1* uccisione di Pentesilea per 
Achille ci rappresentano. Questo argomento si 
incontra ripetuto più d’ una volta nelle fronti 
de’ sarcofagi , e con molta simiglianza nel to- 
tale della composizione (t) , specialmente nel 
gruppo delle figure primarie, il quale, secondo 
l’avviso di Winckclmann, può congetturarsi imi- 
talo dal dipinto di Paueno, dove appunto, 
come qui, vedeasi Pentesilea spirante fralle brac- 
cia d’ Achille (a). 

La storia favolosa di questa figlia di Marte che 
aspirò al vanto di liberar Troja , ed ottener quello 
che non aveva potuto Ettore, è toccata da molli 
scrittori, e descritta sopra tutti con poetica elo- 
quenza da Quinto Smirneo subito nel primo canto 


(1) Nel Pio-Clemcntino ve n’ è mi altro minore; due 
ne possiede il signor principe Borghese , uno è nel giar- 
dino interno del palazzo di Roma, l’altro a villa Pinciana 
affìsso al muro esteriore settentrionale del palazzo. Un 
quarto si trova inciso presso Giovanni IIoucl , Voyage, 
pittoresque de Sitile , tomo 1, pi. xiv. 

(a) Winckclmann, 1. c. ; Pausania , v. 11 , pag. 4 oa. 
Altro doveva essere il gruppo ricordato da Duri presso 
Plutarco, in Demosthene , che rappresentava l’eroe Ter- 
modonlc con in braccio una ferita Amazonc. Cosi il 
guerriero clic uccide un’ Amazone caduta c presa pei 
capelli , inciso a grafito in una pregevol patera trovala 
l’anno 1789 nel territorio dell’antico Ere'to, oggi Monte- 
rotondo , e conservata nella doviziosa collezione di mon- 
signor Giuseppe Casali , è incerto se sia Achille con Pen- 
tesilea, e non piuttosto Teseo con altra Amazone, attesa 
la stela sepolcrale che vi si vede appresso, allusiva forse 
ti ciò clic qarra Pausatila, 1, c. 3. 


de’ suoi Paralipomeni Omerici (t). Siccome Win- 
ckelmann, che ha già edito ed illustrato il pre- 
sente bassorilievo, non lia fatto uso di quel colto 
scrittore , non dispiacerà forse a chi logge l’ os- 
servare alcuni confronti della nostra scultura con 
quel poema. 

Le Amazoni , combattenti ancora o già morte , 
son dodici oltre Pentesilea nel bassorilievo, ed 
altrettante e non più sono quelle che accompagna- 
rono la lor regina al soccorso di Priamo nella 
favola de’ Paralipomeni ( 2 ). 11 poeta descrive la 


(1) Properzio, lib. ili, el. xi ( o ix ), v. i 5 e seg.: 

Ausa ferox ab equo contra oppugnare sagittis 
Maeotis Danadm Penthesilea rates , 

Aurea cui postquam nudavi t cassida frontem , 

Vicit victorem candida forma virum. 

Questi versi benché assai noti conveniva che si riferissero 
qui per la lor bella corrispondenz - o! monumento. Nel- 
1 ’ ultima edizione di P. F" ...no Secondo vi si legge 
notato : Quod autem Brokhusius ex his verbis colligat , 
Propertium indicare Achillem , certamine cum Penthesi- 
lea facto victorem , vivam cepisse hanc viraginem , cap- 
tivaeque forma contactum , eam deinde in amoribus ac 
deliciis Imbuisse nullo veterum testimonio firmari potest. 
Non era presente all’ uom dotto un luogo di Servio che 
attesta ciò chiaramente , e nomina un figlio nato ad 
Achille da questa Amazone ( ad Aen. , xi, v. G61 ). Per 
altro si spiega assai bene Properzio colla tradizione più 
comune, della quale può seguirsi a vedere il Rurmanno 
stesso, e ciò che ha il Mcziriac con erudita diligenza 
raccolto dopo la lettera Ovidiana di Briscide all’ articolo : 
Le reste de la vie et des faits d’Achille, toni. 1, p. 289. 
(a) Q. Sinirnco , lib. 1 , v. 35 . 
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cura che nel mancare ebbe Pentesilea della fem- 
minil verecondia , e loda nell’ Atuazone il cader 
prona, come lodavasi negli altri eroi Tesser rove- 
sciali supini. In tale disposizione sono effigiate nel 
nostro marmo due Amazoni moribonde (t). Sfug- 
gono , secondo il poeta , dalle mani della ferita 
guerriera le anni, ma non lo scudo lunato (a); 
e la pelta è nel bassorilievo imbracciata ancora 
dalla cadente Amazone. Finalmente si trattiene il 
greco scrittore a dipingere il soave aspetto della 
spirante vergine già restata senz’ elmo , il cui mor- 
tai languore si paragona al sonno che prende per 
le foreste la cacciatricc Diana , quando è fatta 


(i) Ivi, v. 6 io : 

Ovàe oì aitati 

H (ryvVBV Sepat; vvr teisti ìt' sm votiva paxpr.v. 
Onesta cadde a terra , e non offese 
Vergogna il nolil corpo , e sopra il ventre 
Distesa giacque. 

( Bernardino Baldi nella sua traduzione inedita di questo 
poema ). 

(a) Ivi , 5 q 5 : cosi poi aveva descritta la pelta al 
v. 146 : 

Av <Y eSsf atrmàa, àtav ahyxiov avrt'yt prjric 
H‘ vtrsp Qxeavoto (ìaSvppov arrsXXrimv 
‘H/ìww TcenXrìivta nspiympmytn xepaiy;. 

Indi il divino 

Scudo imbracciò simile in tutto al giro 
De la luna , qualar fuor de l' immenso 
Oceàn esce , e mezza piena in cerchio 
Ripiega ambo le corna. ( Baldi ). 
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slanca dalla traccia de’ feroci leoni (i). Tale è 
F espressione di placida morte che si vede nella 
nostra Pentesilea, mancante solo nella gentilezza 
delle sembianze per essere nel suo volto espresso 
il ritratto d’ una qualche defunta , la cui chioma 
acconcia secondo le mode del terzo secolo si dis- 
dice assai all’ aitilo d’ una eroina e all’ atto d’ una 
guerriera ( 2 ). Anche F Addile ha fìsonomia igno- 
bile , e ’l piu bello de’ figliuoli degli Iddìi com- 
parisce qui col mento deformato da quella corta 
barba che vediamo ne’ ritratti imperiali da Elaga- 
balo in poi. Egli non contempla la trafitta nimica, 
dal cui aspetto morente rimase innamoralo , ma 
par rivolto altrove , forse a minacciar Tersile clic 
rampognavalo di tal debolezza. Così rivolto appa- 
risce ancora nella pittura d’ un bel vaso fittile , 
dove si vede effigiato (presto slesto argomento (3). 

Dell’ abito delle Amazoni e della lor mammella 
non recisa, ma discoperta ( non ex seda, ma ex- 


(1 ) Ivi , v. (Hit c seg. : 

r^vr' arnpriQ 

Aprente invasoci Slot r exoc , evre xafiyoi 
r via xar spea paxpa. Sosi flaXXvoa, Àcovraf. 

Come Diana indomita di Giove 

Figlia al sonno disciolta , aliar che stanca • 

Le membra vieti per gli alti monti , avendo 
Contro i Jìeri leon spesi gli strali. ( Baldi ). 

(a) Ila una specie di parrucca, la quale nel rame dei 
Monumenti inediti non è punto espressa. 

( 3 ) Tisclibein , tom. 11 , tav. 5 . 


serta ), si è parlato altrove (i). Nella destra le 
fa ferite Q. Smirneo, come è ferita la bella Ama- 
tone Capitolina (a). Quelle del nostro bassorilievo 
mostrano indifferentemente ignude ehi la destra, 
chi la manca parte del petto ; e tal varietà ci 
fanno osservare ancora le statue (3). 

11 combattere a cavallo di queste guerriere è 
conforme non solo a’ monumenti , ma alla tradi- 
zione antichissima che riferiva ad esse l’ origine 
dell’ equitazione almeno militare , tradizione con- 
fermata da Erodoto, e da un insigne e già noto ' 
passo di Lisia (4). 


( 1 ) Tom. 11 , tav. xxxvm, pag. a3i. 

(a) Museo Capitolino , toni, ut , tav. 46 - 
(3) Si confrontino i rami delle statue allegate nelle 
due precedenti note. Le pitture de’ vasi coprono alle 
Amazon i tutto il petto : ivi compariscono sovente vestite 
di pelli di fiere , e con una specie di pileo frigio. 'Win. 
ckelmann fa memoria d’un vaso, dove Pentesilea ha un 
cappello legato e rigettato dietro le spalle all’ uso eroico 
( Storia del disegno , lib. in, cap. tv, § ao ), ed osserva 
che Plinio attribuisce a questa Amazone l’ invenzione del 
cappello (lib. vn, § ), ma non egli il cappello pileum, 

il giavellotto pilum dice solamente introdotto da Pentesi- 
lea. Nelle stesse pitture de’ vasi le Amazoni hanno i bor- 
zacchini o coturni simili a’ venatorj o militari come ne( 
bassorilievo : ne’ simulacri sogliono avere le piante ignude. 

(4) Pag. 55 dell’ edizione di Reiske. Così costantemente 
i monumenti figurati: quindi è che considerando io l’at- 
titudine della figura eroica, detta volgarmente il Gladia- 
tore Borghesiano , opera insigne d’ Agasia , e scorgendo 
esser quella d’ un combattente a piedi che pugna con 
uu nemico a cavallo , poiché ciò dimostrano e la dir*- 


I 
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La scultura del monumento è molto scorretta, 
come suol esserlo più che negli altri sarcofagi di 
maggiori dimensioni delle ordinarie: non toglie ciò 
che bellissimi e degni di studio e d’ imitazione 
non sieno le invenzioni delle figure e le connes- 
sioni de’ gruppi della battaglia. 

Ne’ fianchi del sarcofago comparisce a sinistra 
Pentesilea medesima con un Trojano a’ suoi piedi 
che le abbraccia le ginocchia, e la saluta qual 
liberatrice della sua patria; a destra un’altra Ama- 
zone in atto di condurre un destriero. Il lavoro 
di queste sculture è più basso e negletto. 

TAVOLA XXI L 

Il parricidio d’ Oreste *. 

L’ interpretazione del presente bassorilievo, uno 
de’ pii» pregievoli fra quanti han durato all’ età. 


lione dello sguardo c l’ elevazione dello scudo , porto 
opinione che quella egregia scultura rappresenti qualche 
soggetto tratto dagli antichi poemi detti Amazonidi , e 
che l’ avversario dell’ eroe che sta in battaglia non fosse 
altro che un’ Amazone equestre. Nel nostro bassorilievo 
si può vedere qualche figura in situazione poco diversa 
dalla statua Borghesiana. 

* E la fronte d’ un, sarcofago integerrimo di marmo 
greco lungo palmi dieci , alto due e mezzo : si conser- 
vava già nel palazzo Barberini , ed era stato edito da 
Wiuckelmann ne’ suoi Monumenti , n. 148. Lo simiglia 
quasi del tutto un altro bassorilievo nel cortile de’ Giu- 
stiuiaui, edito anche quello nel secoudo volume della 



scolpili sulle fronti delle amiche tombe marmoree , 
nobile , anzi meraviglioso per 1’ espressiva compo- 
sizione , nobile per l’ atrocità stessa e per la sin- 
golarità della favola rappresentatavi, si era nascosa 
sino a’ nostri dì alla perspicacia di tutti gli anti- 
quari , e a quella dello stesso Winckelmann , la 
cui spiegazione di tal monumento si raccomanda 
pili dallo studio posto in tentarla, che dalla feli- 
cità nel riuscirvi (i). Non sono ancor dieci anni 
che un ingegnoso e non volgarmente erudito gio- 
viti tedesco ne raggiunse e ne propose la vera 
spiegazione tratta da’ più puri ed illustri fonti 
della greca favola (a) : nè andò guari che non 
consapevole della scoperta , s’ imbattè nella mede- 
sima ( poiché non è moltiplice la verità ) 1’ ele- 
gantissimo espositore delle gemme imperiali (5). 


Galleria Giustiniani, n. l’io. I frammenti d’ un terzo 
parimente simile veggonsi affissi nella facciata posteriore 
del palazzo in villa Pinciana. 

(i) Egli ha creduto esservi espressa la morte d’ Aga- 
mennone e di Cassandra , uccisi da Clitenncstra e da 
Egisto, 1 . c. 

(a) FI sig. Arnoldo Iieeren di Prema , mentre era in 
Roma l’anno 1 78G , con un libretto stampato qui presso 
il T'ulgoni, in 8, che ha per titolo: Commentano in 
0/110- antù/unm caelatum Musei Pio-Clementini , nel quale 
parlasi ancora degli altri bassirilie vi conformi ricordali 
sop ra. 

( 5 ) Il sig. abate Giuseppe Eckel nel bel libro sovente 
citato : Choix de pierres graeées da Cabinet de l empe - 
reur à V icone , tav. 2o. Quest’opera Ila la data del 1 78S, 
edita dunque due anni dopo l’opuscolo del sig. Heeren, 
il quale sicuramente non era pervenuto a notizia del- 
1' Eckel, altrimenti avrcbbelo questi ricordato. 
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Siccome tinte le prove di tale interpretazione 
posson vedersi ne’ citati scrittori (i), io mi rimarrò 
dentro i termini d’ una semplice descrizione della 
scultura ; proponendo in fine un mio pensamento 
su d’ una parte del soggetto non abbastanza , a 
quel che mi sembra, nò in soddisfacente maniera 
dichiarata. 

I tragici greci , i mitologi , e sino lo stesso 
Omero, parlano d’Oreste figliuol d’ Agamennone, 
che istigato dall’oracolo d* Apollo ed assistito dal- 
1’ amico Pilade , vendicò sulla madre Clitcnnestra 
e sul drudo di lei Egisto , 1’ uccision fraudolenta 
di suo padre , ricambiando parricidio per parrici- 
dio , e punendo ambedue del soglio di Micene 
usurpatogli c delle tramategli insidie : parlano 
delle Furie che per castigo dell’ ingiusto modo 
della sua giusta vendetta agitarono poi la trava- 
gliata vita d’ Oreste : parlano in fine della prote- 
zione che Apollo ed altri Idilli gli accordarono , 
sinché giunsero a tranquillarlo espiato. Io non ri- 
peto nulla di tutto ciò ; indico solo i gruppi del 
bassorilievo. 

Ometto per ora il primo, formato dalle tre fi- 
gure dormenti, e considero il seguente di stupenda 
invenzione , composto parimente di tre figure , di 
quella cioè d’ una vecchia nudrice in atto di 
abominar l’eccesso che vede commettere sotto i 
propri ocelli (a); del giovine Pilade che ha tra- 


(r) Specialmente nel primo ebe va più minutamente 
appresso a ciascuna particolarità. 

(a) Il sig. Eckel la crede la nudrice di Cliteunesira ; 
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ftUo e stramazzato l’ adultero di Clitennestra; e di 
quella finalmente di costui che si rovescia supino 
bruttando nel suolo la barba e la chioma, intricato 
ancora colle inferiori membra nel seggio d’ Aga- 
mennone ( i ). Ma 1’ orrore della nudrice non si 
desta da questo spettacolo tanto, quanto dall’altro 
che appresso è ritratto , e che prende , come sog- 
getto principale, il bel mezzo della storia. Oreste 
senza riguardare che gli era madre, ha punito 
Clitennestra del suo delitto. Agamennone è ven- 
dicalo appieno , e dalla mano appunto che gli può 
render più cara la sua vendetta : Clitennestra è 
già trucidata, e il fedel pedagogo d’Oreste ritrae 
dal suo gradino il focolare delle case Agameuno- 
nie , perchè la casta ara degli Iddii non rimanga 
imbevuta d’ umano e domestico sangue. Ma il 
parricida non ha compito ancora la dispietata ven- 
detta, che già le furie materne gli sono addosso, 


il sig. Heeren quella d’Oreste nota nella favola, e chia- 
mala Gelissa da Escliilo , Arsinoc da Pindaro , da altri 
Laodamia. Benché questa seconda fosse nelle parti d’O- 
reste , non è improprio che inorridisca alla uccision della 
madre. 

fi) Un singolarissimo bassorilievo inedito, per le scale 
del palazzo de' Circi alla Pedacchia , rappresenta questo 
stesso tragico avvenimento. Egisto è trucidato da Pilade 
mcnlrc siede sul trono d’Agamcnnonc , ed Elettra sol- 
leva per lanciarglielo sul capo lo scabello o suppedaneo 
del trono medesimo. Intauto Oreste trafigge la madie; 
una Furia è presente. Se mi sarà possibile, fari» meglio 
conoscere con un disegno , inciso nelle tavole da aggiun- 
gersi in fine , questo raro e sinora ignoto monumento. 
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e colle faci e colle serpi infernali e col fiero aspet- 
to lo atterriscono e lo perseguono. 11 gran velo so- 
speso su d’un erma, che compie con bella inven- 
zione e riunisce questo artificioso gruppo di cinque 
figure, e che coprendo in parte le Erinni fa che 
ispirino maggior ribrezzo , non è , a mio credere , 
il lenzuolo d’ Agamennone (i), ma una di quelle 
tende o peripetasmi che rappresentati nel campo 
delle storie indicano solo esser la scena nell’ interno 
di qualche casa (a). Questo peripetasma serve 
anche qui, come in altri monumenti, a distinguere 
le varie azioni che diremmo atti della favola (3). 

Oreste rifugiato in Delfo all’ara, anzi al tripode 
stesso fatidico d’ Apollo , dond’ era partito il coman- 
do del parricidio , veniva assediato dalle Furie che 
gli vegliavano intorno : il solo Apollo le ha potute 
addormentare, e dà agio al perseguitato di scende- 
re dal sacro asilo e , passando in mezzo alle su- 


fi) Così ha il sig. Heeren , 1. c., 5 XVI, ma il mo- 
strare che fece Oreste di quel peplo fu posteriore al mo- 
mento qui descritto, e par questo panneggio più sem- 
plice e più ampio di quel clic si richiederebbe a tal si- 
gnificato: finalmente se nc veggon de’ simili in altre sto- 
rie, dove questa spiegazione non può aver luogo. 

(a) Cosi nel congedo di Prolesilao alla tav. XIX; cosi 
ne’ bassirilievi rappresentanti la Medea d’Euripide presso 
Winckelmann , Monum. ined . , n. 8g , c presso l’abate 
Girolamo Carli nella seconda delle Dissertazioni IL Man- 
tova , i '85 , 8. 

(3) Ne’ citati bassirilievi della Medea un erma distin- 
gue le azioni. 

Museo Pio-Clcm. Voi. V. 


to 
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pile Dee dell’inferno, di sottrarsi per poco alla loro 
persecuzione. 11 tripode è ombrato dal sacro lauro 
d’ Apollo (i), e il parricida stringe colla destra il 
pugnale tratto dalla vagina cbe ha nella manca. Ecco 
il soggetto dell’ ultimo gruppo a sinistra c del pri- 
mo a destra , che dal comiuciamento avevamo pre- 
terito. Come non può dubitarsi del rappresenta- 
to (a) , cosi non ci vien fatto di guardarci da una 


<0 II sig. Heeren lo prende per quel ramo d’ ulivo 
clic Oreste come supplice aveva in mano: ma si vede 
nel bassorilievo assai bene esser questa una viva pianta, 
non un ramo reciso c posato sul tripode. 

(a) Chi dalla volgare mitologia non ha appreso a co- 
noscere che sole tre Furie, rimarrà alquanto imbaraz- 
zato a vederne quattro: ma molte ($roAAat) erano , se- 
condo Eschilo {Eum. , v. 5g3 ), le Furie pcrsccutrici d' O- 
rcstc ; e secondo Euripide {JJtgen. Tour, v. 968 , 70 ), 
quando fu il parricida assoluto dall’Areopngo, parecchie si 
acchetarono a quella sentenza, ma parecchie altre non 
cessarono d’ infestarlo. La ragione di vederle qui calzate 
di venatorj coturni parmi egregiamente colpita dal sig. 
Heeren : i tragici se le fingono quali cacciatrici che vanno 
in traccia di delitti e di scellerati : per ciò si lamentano 
quando Oreste si è da lor dormenti sottratto , che la 
fiera sia fuggita da' loro agguati. Quindi in un 

bel vaso della raccolta del sig. Tischbcin ( tom. Il , 3a ) p 
le Furie clic assediano Oreste nell’ asilo d’ Apollo , non 
solo i calzari , ma 1 ' abito ancora lian succinto , in quella 
guisa che ci inostran le immagini della caccialrice Diana. 
Perciò forse sono sempre succinte ne’ monumenti Etrus- 
chi , dove spesso lian la bipenne come una del bassori- 
lievo; e da tali figure è stato autorizzato Virgilio a di- 
pingerci l’isifone aneli’ essa che siede alle porle di Dite, 
palla succincta cruenta (Aen, VI, v. 555 ). 
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Certa sorpresa eli tale straua separazione di gruppi , 
e dalla conseguente curiosità d* indagarne il motivo. 
Auche il signor Heeren ne rimane meravigliato , e 
ne rifonde la causa in una licenza pittorica del ge- 
nere stesso delle poetiche ( i ). Io credo averne rin- 
tracciato uno più soddisfacente. Suppongo 1’ originale 
di questo bassoi ilievo non già essere stato ima ta- 
vola ( 3 ), ma un altro bassorilievo disposto circo- 
larmente attorno d’ un’ ara o piedestallo cilindrico , 
o ( quel clic panni più vero ) attorno ad un vaso 
o tazza. Questa specie di storie non hanno dal 
loro campo termine determinato, e ’1 copiatore può 
donde più gli aggrada incominciarle e finirle dove 
gli piace. Le composizioni han certamente anche 
là il lor principio e il lor fine , ma spesso l’ imi- 
tatore manca o d’ accuratezza o rii accorgimentp 
per ben distinguerli ; o anche la furnia diversa 
del quadro in che le trasporla gli persuade una 
disposizione , la quale sebbene arrida più all’ in- 
sieme dell’ opera imitala , non è secondo la verità 
della storia , nè secondo l’ intenzione del primiero 
artefice. Chi da una tazza ( poniamo ciò per ipo- 
tesi ) ha ricopialo in un quadrilungo questa com- 
posizione , ha voluto farvi trionfare nel mezzo il 
principal gruppo: nell’ originale rotondo ogni punto 
poteva riguardarsi per quel di mezzo, e non dello 

(ij II motto del suo opuscolo è perciò tratto da Oraaio: 

sculptoribu; atquc poeti; 

Quidlilet audendi seniper J'uit aequa potestà;. 

(2) Una celebro di Teodoro che aveva tal; argomenta 
ricorda Plinio , li!,. XXV , $ XL, 40. 
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scultore, ma di chi disponeva sulla sacra mensa 
o abaco l’utensile, era tutta la cura di collocare 
a suo luogo le principali figure. Quindi la libertà 
o se si vuole lo sbaglio del secondo artefice: così 
appunto la fune di Ocno era strappata iu due 
dal moderno disegnatore d’ un’ antica ara cilin- 
drica, che ho spiegata nel precedente volume (r). 

Che poi questi tragici avvenimenti fossero so- 
vente scolpiti attorno alle tazze , non solo sacre , 
ma convivali , ce ’l fa intendere Anacreonte , il 
quale si raccomanda al suo cesellatore che niuna 
orribile storia gli vada effigiando intorno al nappo 
che gli commette ( 2 ). In oltre le avventure d’ O- 
restc sappiamo da Plinio stesso essersi vedute 
espresse in due tazze d’argento di gran riputazione 
e per l’eccellenza dell’ artefice Zopiro (3), e per 


(1) Tav. XXXVI. 

(a) Mi? (pevxrov ìuropr^ia. Od. 18. 

( 3 ) Lib. XXXIII , §. LV. Zopjrnts Areopapitas et iudì- 
cium Oreslis in duobus scyphis US XII aestimatis. Chi 
non ha tutta l’opinione dell’esattezza di Plinio, avreb- 
be luogo di sospettare che il giudizio dell’ Areopago 
sul delitto d’Oreste e gli Arcopagiti , fossero la storia 
d’ una sola tazza, di cui una parte sola sia ricopiata in 
alcuni monumenti che tultor ci rimangono ( Winckel- 
mann, Mommi, ined., □. t 5 t), e che Oreste uccisor 
della madre e perseguitalo dalle Erinni fosse scolpito 
nell’altra. Ma, se non Zopiro , altri artefici poteano avere 
scelto questo' soggetto per cesellarlo su d’ alcuna tazza 
o destinata al culto d’ Apollo o di Minerva protettori 
d’Oreste, o anche alle mense de’ ricchi. A questo pro- 
posito vuoisi osservare che tali scifi o poetila, nappi in 
somma , solcano dagli artefici lavorarsi a due a due ; co- 
me fra noi non si ordinerebbe nè utr sol caudeliero, nè 
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la somma a che il furioso lusso de’ Romani ne 
avea fatto ascendere il prezzo ( t ). 


pe' sacri usi una sola ampolla. Plinio ha qui rammemo- 
rati due seijì di Zopiro di soggetto analogo e venduti 
insieme ; altrove nota che di tazze lavorate da Mcutore 
non esistevano che quatuor paria: la stessa osservazione 
può farsi in altri luoghi de' suoi libri. Nerone spezzò per 
la collera due tazze che dalle favole sculte duos scj'phos 
Homerios chiamava egli e Svetonio clic il narra ( Nero , 
c. XLVII). Duo pocula ricorda Virgilio nell'Egloga III, 
v. 44 » nella quale anche al v. 3G, dove dice Menalca: 
....... poetila panarti 

Pagina , caelatum divini opus Alcintedontis : 
debbono intendersi duo pocula, nè dee credersi esser 
qui pocula poétice prò poculum : e due debbon essere 
non solo, secondo il menzionato costume, ma ben an- 
che secondo 1 ’ accennamento delle effigie scolpitevi ; in 
una tazza era intagliato Conone, nell’altra Arato. Per 
quello poi che riguarda la tazza d’ argento della libre- 
ria Corsini, edita da Wiuckelmann nel c. 1., e rappre- 
sentante il giudizio , anzi 1’ assoluzione d’ Oreste , giova 
osservare che il bassorilievo de’ Giustiniani colla morte 
di Clitcnnestra ( Galleria Giustiniani , tom. II, n. i3o) 
è d’uno stile, d’un rilievo e d’una medesima altezza 
con altri dne della stessa collezione (ivi, n. i5a), uno 
de’ quali esprime il suffragio di Minerva conformemente 
alla ricordata tazza. Sembra dunque che formassero que- 
sti i fianchi o la parte posteriore d’ uno stesso sarcofago, 
alla cui fronte il maggior bassorilievo appartenesse. Nel 
secondo de’ due minori vengono effigiati Oreste e Pilade 
che s’imbattono in Tauri con Ifigenia, e rassomiglia que- 
sto ad uno de’ bassirilievi laterali inediti del rarissimo sar. 
cofago degli Accorainboni, rammentato sopra p. 77 nella 
nota , la cui sola fronte è pubblicata da Wiuckelmann 
ne’suoi Monumenti , n. 1 49* 

( 1 ) Assai picciol concetto hanno si della opulenza, si 
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Ne’ fianchi dell’ arca sono scolpite due Sfingi 
alale , una di queste avente fra le zampe uu te- 
schio d’ ariete. Senza immaginare che le Sfingi , i 
Grifi, i Centauri scolpiti attorno alle antiche tombe 
vi stiano mostri distruggitori come simboli della 
morte , la quale opinione piacque già al signor 
Herder (i); e senza supporre con altro ingegnoso 
scrittore che vi sian tratti da’ costumi degli Iper- 
borei o degli Sciti, ne’ sepolcri de’ quali si trovan 
tuttora chiusi simulacri strani di fiere mostruose (2): 
può dirsi che le Sfingi, bacchico armento ancor 
esse, vi stiano come i Orili c i Centauri per al- 
lusione al loro Nume e per emblema d’iniziazione. 
Può dirsi ancora che fossero aggiunte a’ sarcofagi 
c a’ cippi de’ morti queste spaventose rappresen- 
tanze , quasi guardiane e custodi delle ceneri e 
delle ossa , per far paura a’ violatori de’ sepolcri , 


del lusso di que’ tempi, coloro clic le sigle HS XII , state 
sempre equivoche, spiegano per se steri iti duodecirn , do- 
dici mila sesterzj , poco più di quattrocento scudi. Se 
Piinio reca in questo lungo il prezzo di tale stima per 
un esempio d' eccesso, come non v’ha dubbio , dovrassi 
spiegare assolutamente, 1IS duodecies , un milione c due- 
cento mila sesterzj, che fanno sopra quaranta mila scudi 
romani. 

( 1 ) Snpplément à la dissertation de Air. Lessing siti- 
la maniere de reprèsenter la Alarti uel tomo IV della 
raccolta di Jansen. 

(a) Recherches sur /' origine de la religion , etc. de la 
Grece , tom. II, pag. g4> 1)5. Questa opinione non è tanto 
fuori del vcrisimile come assai altre di quel bizzarro libro. 
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genere di sacrilegio da tutta l’ antichità detestato 
al pari e temuto (t). 

TAVOLA XXIII. 

Menelao *. 

Se il soggetto de’ bassiriKevi precedenti ha po- 
tuto quasi ottenere una piena dimostrazione , del 
presente non sarà lo stesso, sul quale non ho a 
proporre che semplici congetture , e dove i molivi 
della interpretazione non avran maggior forza che 
di renderla verisimile. 

Un guerriero barbato , vestito d’ usbergo sopra 
la tunica , sta in atto di offerire dinanzi al simu- 
lacro d’ Apollo una celata , e forse un grande 
scudo rotondo. Nè quella è la sui propria (2), 
perchè egli ha tuttavia la testa coperta d’ elmo : 
sara dunque del nimico ucciso, giusta il costume 
di dedicar ne’ templi le spoglie de’ vinti. Ciò solo 
in questa immagine è certo ; essendo poi mutilato 


(1) Vedasi ciò che ho prodotto su late argomento nelle 
Iscri zioni Triopee. 

* E nn frammento di marmo greco , la cui porzione 
antica non giunge oltre il ventre del guerriero: anche 
il campo all’intorno è risarcito: è però tutta antica l’ ef- 
figie del Nume. La provenienza del bassorilievo è in- 
certa; alto, così ristorato, palmi due e mezzo, largo due. 

(a) Dedicare agli Iddi! le proprie armi, quasi per ren- 
der loro grazie delle imprese per mezzo di quelle con- 
dotte a fine, fu usanza che da’ tempi della favola si pro- 
pagò in quei della storia. 
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il marmo , non ci vieti fornita dagli accessorj al- 
cuna ragione per dirigere piuttosto su d’ una fa- 
vola che su d’ un’ altra i nostri sospetti. 

Sappiamo da Diogene Laerzio ( i ) che ad Apollo 
Didimco in Tatara si credevau comunemente es- 
sere state da Menelao dedicate le armi, e segna- 
tamente lo scudo dell'ucciso Euforbo. La fisonomia 
dell' eroe nel bassorilievo è tale appunto , quale 
in altri monumenti certi gli artefici bau data al 
minore Atride ( 3 ). Tale corrispondenza , unita alla 
conformità dell’ azione effigiata , panni che dia 
qualche peso alla congettura. 

INon si oppone a ciò gran fatto nè la discre- 
panza d’ Omero da tal racconto (3), nè l’altra 
opiuioue che volea sospese in Argo a Giunone 
le spoglie d’ Euforbo (4). Siccome lo storico del- 


(1) Lib. Vili , 5 . 

(3) Per esempio ne’ bassirilicvi che rappresentano la 
contesa d’Achille ( Museo Capitol. , toni. IV, tav. I; 
Winckelmann , Monum. ined. , 11. > 24 ), nel gruppo di 
Menelao col cadavere di Patroclo , che si vedrà esposto 
nel tomo VI alla tav. XVIII e XIX. 

( 5 ) //. P , o sia lib. XVII, v. 70, dove sembra che 
Menelao non potesse riportarne le spoglie , sopravve? 
ncndo Ettore : per altro non ripugna al racconto Ome- 
rico 1’ averne tolto via lo scudo e 1’ elmo ancora , che 
pare, dal colpo ricevuto da Euforbo nella gola, essere 
stato staccato a forza dal capo: c ciò ha insinuato la 
stesso Omero descrivendoci in bellissimi versi le chiome 
dell’ ucciso che si bruttavan nel sangue ; versi che Pit- 
tagora recitava spesso con compiacenza, egli che prc- 
tendea ricordarsi d’ essere stato Euforbo , e riconobbe il 
suo scudo nel tempio d’ Apollo Licio, 

( 4 ) Cosi Ovidio , Met- XV, v. 160 ; Pausania , lib. Il 


Digitized by Google 




1 53 

1’ antica filosofìa ci attesta assai chiaro il credito 
dell’ accennata tradizione, basta ciò perchè un ar- 
tefice abbia potuto , secondo quella , comporre il 
suo bassorilievo. Che se Apollo mostra nell' Iliade 
d’ invidiare a Menelao quelle spoglie e quella 
vittoria (i). Apollo che tanto si oppose alle ven- 
dette di lui e della Grecia, questa avversione 
medesima può essere stata al iigliuol d’Atreo uu 
motivo di placar co’ doni la sua nimica divinità , 
come in fatti sappiamo aver lui dopo la vittoria 
adoperato, richiesto di ciò dallo stesso Iddio che 
dimandò a Menelao il monile d’ Elena per prezzo 
della ruina di Paride (a). 

La scultura è d’ una maniera alquanto secca , 
ma che non manca di molta eleganza. Si è au- 
cora avuto riguardo a’ tempi dell’ avvenimento , 

c. 17; Porfirio, nella vita di Pittagora. Par certo che 
sì nel tempio d’ Argo, come in quel di Patara , si mo- 
strasse uno scudo che si diceva d’Euforbo, dedicatovi 
da Menelao. Uè è strana anche fra noi la duplicazione 
di tai cimelj. Per quel d’Argo Pausnnia è testimonio di 
vista, e per l’altro di Patara lo era Eraclide Pontico 
allegato da Laerzio (1. c.), il quale notava che di quel 
Inocchierò consumalo dal tempo non rimaneva se non 
la maschera ( intendi la Gorgone ) scolpita in avorio. 
Tertulliano, de anima, conferma l’opinione clic le armi 
di Euforbo fosser da Menelao dedicate ad Apolline piut- 
tosto che a Giunone , ma varia nell’ indicare il tempio, 
insegnandoci quello di Delfo. 

(1) L. c. , v. 70 e segg. 85 , 9,1 e 108. 

(a) Sappiamo ciò da uno squarcio di Eforo o di suo 
figlio Demofilo nel XXX delle istorie del tempio Delfico, 
squarcio conservatoci da Ateneo ( lib. VI, c. 4 } : ecco 
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ritraendo il picciolo simulacro in quello stile retto 
( opSos ) , in che erano condotte le più vetuste 
sculture, stile che tiene alquanto dell’egizio e che 
ora diciamo etrusco (i). 

TAVOLA XXIV. 

La Lupa coi Gemelli *. 

Le immagini sculle sul marmo qui disegnato 
non abbisognano di molto studio per essere espo- 

le parole clic rispose 1' oracolo addimandato da Menelao 
se avrebbe avuto capo la sua vendetta contro di Paride : 
II ayypvffov (pepe xocruov ékuv ano or ( ; akoyoto 
Aetprjc; , òv note Kvnptf eSuy’ peya yappa' 

coi AXt&vtyos Tunv eypiattiv aeroftuau. 

Reca C aureo giojel , della ritogliere 
Tratto dal collo , di Ciprigna dono ; 

E di Paride aerai vendetta piena. 

Del qual tratto di poco ovvia mitologia si è scoperto poca 
addietro un monumento unico : questo si couserva nel 
tesoro Velitcruo del sig. Cardinal Borgia. £ uria patera 
di bronzo di lavoro toscanico e con epigrafi Etrusche 
rappresentante Menelao, clic presa Troja ed ancor tutto 
armato, ripete dalla racquietata Elena il monile di Ve- 
nere per soddisfare all’oracolo d* Apollo, donandolo a 
Delfo. Arricchirò il presente volume con una esatta im- 
magine di questo insigne bronzo ; la certezza della cui 
esposizione compenserà al leggitore tutto il congetturale 
c poco sicuro della presente. 

(r) Questo simulacro d’ Apollo simiglia al Capitolino 
( tom. Ili, tav. XIV), e la sua testa a quelle monete di 
Caulonia , e d’ una terra cotta Chigiana. 

* £ uua tavola di marmo di Carrara alta palmi eia- 
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ste: sono assai familiari a questo celebre «nolo, 
e notissime ancora per tutto il colto mondo 
una volta romano. L’ antro del Palatino altri- 
menti detto il Lupercale (i) perchè cousccrato 
a Pan Lupercale o Liceo dalla colonia Arcadi- 
ca stabilita su questo colle: la lupa di Marte nu- 
drice de’ due gemelli fondatori di Roma : i pas- 
tori della contrada sorpresi allo spettacolo strano, 
sono oggetti cogniti per chiunque o della antica 
storia o delle latine lettere non è affatto di- 
giuno. 

A poche osservazioni antiquarie darà luogo 
il monumento. Piacemi di notare primierameuie 
il cappello, propriamente galerus, de’ due pa- 
stori: era quello una difesa del capo costumata 
da’ rustici del Lazio, uè diversa dal galero Ar- 
cadico: assai conviene agli abitatori del Palatino 
per la ragioue poc’ anzi addotta (a). Da tal ga- 


que, larga due e un quarto. Simile a questa, ma non 
del tutto eguale, è l’aitra rappresentata sotto il seguente 
numero XXV : il marmo però della seconda è greco. Sì 
la maniera conforme, sì Tessere stati uniti questi due 
bassirilievi anche nella villa Matlei donde furono tolti, 
sì finalmente T analogia degli argomenti effigiativi , per- 
suadono a crederli destinati ab antico alla decorazione 
d’ un medesimo edifizio o monumento. Sono editi frai 
Mattcjani alla tavola xixvii del ili volume. 

(1) Ovidio, Fast., lib. 11 , v. 4 a 3 ; Virgilio, Aen.y in, 
v. G3o, e ivi Ccrda, il quale prova essersi quell’antro 
denominato ancora da Marte. 

(2) Virgilio, Aen. } vii, v. §88; Stazio, Theb. , 1. iv, 
v. 5o3. Siccome il cappello o petalo di Mercurio , nato 
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lero 1’ epiteto di galeritus trovasi usato per ac- 
cennare un uomo di rurale semplicità («> Os- 
servo in secondo luogo esser due i pastori, 
benché un solo, cioè Faustolo , sia nominato 
dagli storici : ma non è solo Faustolo ad am- 
mirare l’avvenimento auche in altri antichi (a). 
Le gambe d’ un putto volante che veggonsi a 
sinistra de’ riguardanti, appartengono forse ad 


sul Cilìcne d’ Arcadia, non è altro che il pileo Arcadi- 
co, di qui la simiglianza di quel peloso col cappello dei 
rustici effigiati nel bassorilievo. 

(i) In tal senso è usurpalo da Properzio nel seguente 
distico ( lib. iv , el. i , v. ag ) : 

Prima GALERITUS posuit praetoria Lucmo 
Magnaque pars Tatto rerum eroi inter oves. 
Coloro che altrimenti l’ hanno interpretato non riflette- 
vano certamente che se questo epiteto non c qui posto 
a significare la rustica povertà di Lucumonc e non altro, 
il verso n,n ha scuso, ne corrisponde al contesto. Il 
sagace lettore può convincersene da se stesso ripetendo 
la lettura di questa stupenda elegia. Pure il Burmanno 
Secondo, nella sua ultima edizione di questo dotto poeta, 
ci rimanda, per C esatta e diligente interpretazione del 
presente luogo, allo Scoppa , a Feliciano Bussi, a Dem- 
stero , i quali o nulla su di ciò osservano, o intendono 
il galeritus per cognome di Lucumone , o per epiteto 
indicante esser lui 1’ inventore del galero. 

( 1 ) Son due i pastori anche nella bell’ara già de’ Ca- 
sali , ora del Pio-Clemcntino , illustrata da Orazio Or- 
landi in una dissertazione, ove possono vedersene le fi- 
gure. Due sono ancora al rovescio d’ un medaglione col 
busto di Roma presso il sig. abate lanini ( Supplem. ad, 
Randur., tab. V ) , il qual rovescio offre quasi la stessa 
composizione del' nostro bassorilievo. 
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un Genio di Marte eh’ era effigiato su d’altra 
tavola marmorea da connettersi colla presente. 

Lo stile di questo e del seguente bassorilievo 
è del più rozzo e meschino che possa idearsi ; 
e ben si scorge dalla somma scorrezione unita 
alla poca semplicità de’ contorni appartenere , 
non all’ infanzia dell’ arte , ma al suo dechina- 
niento verso la fine del terzo secolo dell’era 
volgari . Vediamo nelle monete di Massenzio 
un tempio di Roma Eterna : la convenienza 
de’ soggetti e la infelicità della scultura ci pos- 
sono suggerire quell’ età appunto e quell’ edi- 
fizio. 11 medaglione che abbiamo allegato in 
nota, e che unisce al busto di Roma un ro- 
vescio simile al bassorilievo, par che appoggi 
in qualche modo la congettura, appartenendo 
esso certamente all’epoca pur ora indicata (i). 


(*) Giacche l’occasione mi si presenta di far cono- 
scere un altro epigramma medito de* Ciziceni, che ap- 
punto ha per soggetto Romolo e Remo, e fa menzione 
di questo prodigio, non 1* invidierò al lettore amante 
deli antichità, tanto piu clic richiede essere emendato 
si ne’ versi , sì nei lemma premesso. Eccolo; 

Ev de to lfe> -Pr^io? xai ‘•Vo^vIoq ex r*iz A/io?.tn 
xo/Laosoi pvouevoi rip> ptrjxepa ^ep^ijXiav ( leggo 
'LiX{iiav ) ovopan- r a m ri e yap ó A piu tpSeipa c , 
avri]Q xyryc eyevrritre , xai exre Serrai; avrve kvxaivct 
erpeìper avdpaSev req vv rrivprjTepa rov Òeapuv e?»v- 
cav ‘P ouriv de xritravre <; , Nopriropi rr>v [iaoiAeiav 
avoxareaxiiaav. 

T ov <Je av uev xraidav xpvtptov irovov A pei xixxeig 
‘P ìipov re £vr>i xai ‘P ofivÀo* /.e%eov. 


TAVOLA XXV. 
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Ilia o lì e a Silvia *. 

Il soggetto di questo bassorilievo sarebbe di 
mollo diffìcile interpretazione , quando la sua 
conformila col precedente non ci servisse di gui- 
da per mostrarne dove ricercarla. Ciò non ostati- 
le, lieuchè mi paja quasi certo esservi rappre- 
sentata llia o Rea Silvia , la madre dei due 


Or ( p de ?.vxauv' avdpoaev vxo oìJìfkvyyi TtSr ( i>o( t 
O i tre dv<rt}XEffTQV r/pxaaav ex xuparup. 

Così correggo il primo distico: 

T l'ode (Tv (jl£V vaidae xpvpiov oravo v A pei Ttxreit; 

‘P ùipov re t,wuv xai Pep.v2.ov 2e%fav. 

Poicliè ‘Pu^zoc per l Popv2o( trovasi in Snida, v. B pi'- 
pu2ta, Remulus per lìemus nella satira di 9ulpicia : e 
i Greci variano assai in questi nomi. Eccone poi la tra- 
duzione : 

In decimonono ( lypo ) Retnus et Romulue matrem suant 
Sylviam nomine ab Amuliì saevitia vindicantes , Ulani 
enim Mars corruperat ex qua lios geniti t , cosqua expo- 
sitos nutrì vii lupa. Cum igitur atl virile robur jiervenie- 
sent , matrem e vinculis sohenmt , Romani condiderunt , 
Numitoremque in regnum reslituerunt. 

Ho e, tu, filios Marti parie , laborcm climdesiinam 
Communio tori , Romulum et Remum : 

Eos vero lupa fera roboracit in antro mitri x , 

Qui te ex gravissimis eripuerunt malie. 

Nell’ ultimo verso dvcrrjX£O"T0i ; da axeo è un composto 
simile al più ovvio artlXEtTTO;. 

* Le dimensioni sono palmi cinque e mezzo d’ altezza, 
quattro e mezzo di larghezza: il marmo e la provenienza 
già sou notati alla t&voia supcriore. 
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gemelli, cui fu nudrice la lupa , la rozzezza del 
lavoro doq permette di determinarci con sicu- 
rezza sopra una piuttosto che sull' altra di due 
avventure, le circostanze delle quali quadrano 
assai alle effigie quivi scolpite. 

Il Fiume che prende il basso della composi- 
zione, ed è nell’ altitudine di porgere i seni 
del suo manto quasi per raccogliere; il sem- 
plice e disadorno abito del soldato conducente 
la donna velata, più confacente per ciò ad un 
satellite che al Dio della guerra ; mi fan pa- 
rere che l’ avvenimento significalo da tali im- 
magini non sia diverso da quello descrittoci 
da Ovidio in una leggiadra elegia, il fine cioè 
di Rea Silvia, la quale perseguitata da A inolio 
suo zio, a cagione della violata castità di Ve- 
stale, si gitla nell’Aniene che la raccolse amo- 
roso e la fe’ sua consorte (i). La figura nuda 


(i) Ovidio, Amor , lib. Ili, cl. VI , v. 45 e seg. : 
Nec te praetereo , qui per cava saia volutasi* 
Tiburis Argei spumfer arva rigas; 

Ilia cui placuit , tpiamvis eroi horrida culto , 
lingue notata coma s , ungue notata genas. 

Illa gemens patrtUque nefas , delictaque Marti s , 
Errabat mulo per loca sola pede. 

Jlanc A mais rapidi s animosus vidit ad undis , 
Raucaque de mediis suslulit ora vadis : 

Atque ita: Quid nostras , inquit , teris anxia rif>as , 
Ilia , ab Idaeo Lnomedonte genus? 

Quo cultus abiere tuì ? quid sola vagaris ? 

V ilta nec evinetas impedii alba coma s ? 
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e barbata sedente in alto e sostenente un pino 
altro non sarà che 1 effigie d’ alcun monte dei 
Tibnrtini , per cui 1’ Aniene discorre. Benché 
di tal racconto altra autorità non rimanga oltre 
1’ Ovidiana , è pur credibile averla il poeta Sul- 
monese tratto da vecchie ora ignote tradizio- 
ni ( 1 ); e alla fin fine questo* difetto non sarà 


Quid. Jles et madidos lacrrmis cor rum pi s ocellos ? 
Pectoraque insano piangi s aperta manu ? 

lite habet et silicei et durum in pectore ferrum 
Qui tenero lacrymas lentus in ore videi. 

Ilia , pone metus , tibi regia nostra patebit , 

Tcque colent amnes : llia , pone metus. 

Tu centum aut plures inter dominabere nymphas , 
Nam centum aut plures Jlumina nostra tenent. 

Nec me speme , precor tantum , Troiana propago , 
Munera promissis uberiora feres. 

Dixerat : illa ocnlos in hymnum deiecta modesios 
Spargebat lepido Jlebilis imbre sinus. 

Ter molita fugam , ter ad alias restitit undas , 
Currende vires eripiente metu. 

Serva tamen scindetti inimico pollice crines 
Edidit indignos ore tremente sonos. 

O utinam mea leda forent patrioque sepulcro 
Condita , dum poterant virginis ossa legi ! 

Cur modo V estalis taedas invitor ad alias , 

Turpis , et lliacis inficianda focis ? 

Quid moror ? en digitis designor adultera vulgi. 

Desit famosis qui notet ora pudor. 

Ilactenus , et vestem timidis praetendit ocellis , 

Atque ita 'se in rapidas perdita misit aquas : 

Supposuisse manus ad pectora lubricus Amnis 
Dici tur , et sodi iura dedisse tori. 

(i) Osserva il Volpi opportunamente ( Latiurn veius 
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mai d’ objezione contro il significato d’ un mo- 
numento, sculto senz’ alcun dubbio iu tempi po- 
steriori ad Ovidio d’ assai. 

Se per altro volesse alcuuo ravvisar Marte 
nella immagine militare, che innamorato d’Uia 
la fece madre di Romolo e di Remo, e ricor- 
dasse que’ versi d’ Ennio posti in bocca della 
medesima (t): 

Nani me visus homo poìcer per amoena salicta. 
Et ripas raptare , locosque novos : 
allora converrebbe nella figura sedente ricono- 
scere il monte Albano, e nella giacente il Nu- 
me di quel fonte o fiume, al quale scendeva 
la figlia di Numitore ad attinger acqua pei 
sacri riti. Per altro nè sì comodamente potrebbe 
darsi ragione perchè lo vegliamo in tale atto, 
parulentem sintts (a), nè l’ immagine dell’ av- 
venimento simiglierebbe punto a quelle che an- 
ticamente vedevansi in Roma , alcune ancora 
superstiti (3). L’espressione del volto della fi- 


tomo x , pag. Sia e scg. ) non essere stata questa favola 
delle meno divulgate , quantunque presso altri scrittori 
non se ne abbia memoria , poiché v’ allude , cd in ma- 
niera altrimenti assai oscura , Ovidio stesso ne’ Fusti 
( lib. II , v. 5 q 8 ) , dove per accennar le Ninfe dell’ A- 
nicnc le disegna con questo verso: 

Quaeque culmi t thalamos , Ilia dia , tnos. 

( 1 ) Ne’ Frammenti d’ Ennio , ex inceri, libris , pag. ia3 } 
ediz. dell' Hesselio ; pag. il') di quella del Colonna. 

(a) Virgilio, Aeneid. , 3 III, v. ^ta. 

(5) In queste Ilia giace al suolo dormente, ed il Nume 

Museo Pio-Clern. Voi. V. ti 



gura ar'mata, o tenera o minacciosa, avrebbe 
affatto decisa questa dubbiezza; ma l'imperizia 
dello scalpello ci obbliga ad omettere tal ricer- 
ca, e a far conto di quelle altre circostanze 
che sono andato rilevando , e che mi fan pa- 
rer più probabile la prima opinione (i). 

TAVOLA XXVI. 

A D R I A S O *. 

La fisonomia d’ Adriano , che si distingue 
assai chiaramente nel volto di quella figura vi- 
rile, la quale dalla sua positura, dal suo ge- 
sto e dal suo abito dovrebbe dirsi di Giove, 
è la circostanza che rende singolare questo bel 
marmo. Vedere le immagini de’ romani Augu- 


colla lancia e lo scudo è sospeso in aria c scende verso 
di lei. Così è nelle medaglie d’ Antonino Pio ; così in 
molte gemme ; così in parecchj bassirilievi , due nel 
nostro Musco, uno fra’ MaUejani ( lom. Ili, tav. IX )r 
e nel musaico del palazzo Altieri. Ne diversamente si rap- 
presentava la romana origine a’ tempi di Giovenale , come 
appare dal seguente assai noto luogo ( sat. XI, v. 106 ): 
Ac nudarti effigierà clypeo venientis et basta 
Penderà i sepie Dei. 

(t) In ciò solo non si confronta il bassorilievo colla 
narrazione Ovidiana , clic là Mia era soletta, qui sembra 
che un satellite d’Amulio o la conduca a morte o la scacci 
esule. 

* E di marmo pentelico alto palmi tre , largo tre e 
mezzo. Sì questo che il seguente vennero di Levante. 
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sti in piccoli bassirilievi , che per la loro an- 
gusta mole non furou mai accessorj di gran 
monumenti , non avviene forse in niun altro 
antico. Nè questo marmo è romauo, ma pro- 
veniente di Grecia, ove sembra che simili ta- 
vole scolte si costumassero sovente invece dei 
simulacri di tallo rilievo (i). 

L’essere Adriano rappresentato sotto le sem- 
bianze di Giove tenente nella destra la patera, 
lo scettro nella sinistra (a), ed assiso in nobil 
sede cogli appoggi e col suppedaneo, è ovvio 
ne’ ritratti degli imperatori, e mollo più con- 
viene ad Adriano, cui la greca adulazione avea 
deferito il soprannome d’ Olimpio (5). Meo 


(i) Pausania , lib. Vili, c. 9, 5o, 3^ c 4$ , dove ram- 
menta Traile altre parecchie immagini di Polibio dedicate 
ne’ templi Arcadici, e lib. IX, c. it; Paciaudi, Mori. Pe- 
iopon. , tom. I, pag. 207 ; Marmora Oxon. , tab. Vili, 
11. LVIII, Part. II e altrove. 

(a) Il braccio è moderno ; quindi è che in vece del 
lungo scettro o asta data dagli antichi a’ loro Dei , vi si 
vede quel bastone mozzo che sogliono riporre i moderni 
in mano de’ simulacri e nel luogo dello scettro antico. 
La consuetudine non ci lascia comprendere 1’ assurdo di 
tal situazione , mancando per la brevità del bastone l’ap- 
poggio necessario al braccio levato in alto. Non dee però 
dubitarsi dall’ andamento della spalla che la sinistra non 
fosse appoggiata all’ asta , come vediamo in tante imma- 
gini sedenti di Giove , e specialmente nelle medaglie. 

(5) Vedasi il sig. Eckel , Doctrina Num. , tora. VI , pa- 
gina 5 18. Una iscrizione Milesia presso il sig. Chandler 
(Part. I, XLI ) dà ad Adriano i titoli d 'Olimpio e di 
Salvatore proprj di Giove ambedue. Pe’ ritratti degli Au- 
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corte sono le altre due figure. Quella d’ una 
maestosa donna o piuttosto d’ una Dea, la quale 
richiamandosi pudicamente dinanzi al Tolto 
colla sinistra il velo che le copre la testa, so* 
stiene colla destra dimessa il manubrio d’ un 
vaso di collo angusto, invita a se i riguardanti. 
È utile 1’ osservare che altre due immagini 
perfettamente simili trovo in due altri hassiri* 
lievi , ambi come il nostro venuti di Grecia. 
Uno è nel Museo Borgiano, dove la Dea sia 
dinanzi ad Ercole che le siede incontro come 
qui Adriano, e distende un nappo verso di 
lei, come fa qui della patera il roman Divo (i). 


gusti alla foggia di Giove può scorrersi quel che ho no- 
tato alle tav. I e VI del lil volume. Due altre imma- 
gini di tal fatta mi giova ora di ricordare , non essendo 
esse cognite, e pur meritandolo assai di esserlo. Una è 
la superba corniola che S. A. il signor principe Stani- 
slao Pouiatowski , uno de* miei insigni mecenati , conser- 
va nella sua ricchissima e sceltissima Dalliliotcca. £ una 
immagine di Tiberio stante, nella quale ad onta della 
sua picciolezza distinguesi a meraviglia la iìsouomia dcl- 
1’ Augusto , col fulmine nella destra , nella manca lo scet- 
tro , 1 * egida sugli omeri e 1 ' aquila a’ piedi. L’ altra è 
pur di Tiberio, statua sedente, e seminuda dal mezzo 
in su , come sogliono comparire quelle di Giove , di marni? 
pentelico e di egregia maestria , colla testa non divisa 
dal busto , e di mole assai maggiore della grandezza na- 
turale, trovata, mentre io scrivo queste esposizioni presso 
Pipemo , anzi nel luogo preciso dell’ antica ciak e colo- 
nia de’ Privernati. 

(t) £ pubblicato nelle Notizie tT antichità del sig. Guat- 
tani , giugno 1787, tav. □. 
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L’ altro è in Inghilterra nel Worsleyano : ivi 
una figura simile accompagna Giove ìu piedi f 
ed ameudue s’ incamminano verso una turba 
di supplichevoli, ritratta per distinguer gli uo- 
mini dagli Iddìi in minori figure (t). L’imma- 
gine di questa Dea è certamente equivoca: 
può sembrare Lbc ministra dell ambiosia e 
sposa d’ Ercole in cielo, dal che non discor- 
derebbe il bassorilievo Borgiano ; anche qui 
non sarà fuor di luogo la Dea della giovinezza 
che ha colla immortale bevauda trasformato 
l’ imperatore in un Dio. Ciò non ostante 1 o- 
pinion mia che ho in altro scritto già espo- 
sta ( 2 ), riconosce piuttosto in tali immagini 
Minerva Pacifica, la quale in assai monumenti 
certi è rappreseutata in atto di presentare ad 
Alcide la bevanda degli Dei, ed in Atene ebbe 
immagini senza l’ arredo guerriero , anzi ap- 
punto col vaso nelle mani quale ora in tre 
bassirilievi si mostra (3). Sarà qui dunque rap- 


(1) Questo frammento nobilissimo di greca scultura* 
esposto da me nella Dissertazione su monumenti del Par~ 
tenone da inserirsi nell' Archeograjìa W orsleyana , si pre- 
tende clic appartenesse a’ bassirilievi che fregiano esterior- 
mente la cella di quel celebre tempio, poiché lo stile, 
il rilievo e la proporzione delle figure vi corrispondono 
perfettamente , c 1’ illustre possessore ne avea fatto ac- 
quisto in Atene. 

( 2 ) Nella citata Dissertazione. 

(3) Allora che non era edita la nuova raccolta Ha- 
m ilt o ninna, di vasi dipinti , pubblicata in Napoli dal sig. 
Tischbcin , mi valsi per indicare un monumento, dovq 
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presentata 1' Attica Dea, che a questo pacifico 
principe restitutore d’ Atene , si offre come 
Wuuie tutelare di quella città, madre delle 
lettere e della colta vita , in abito di vergine 
e col vaso nelle mani o contenente il licore 
de’ sacri olivi da lei donati al genere umano , 
o la beata ambrosia che muta in immortali i 
mortali, l a figura minore vestita di pallio sulle 
ignude membra rappresenterà quel Greco, il 
quale ha dedicato ad Adriano, o per adula- 


Minerva propinasse 1 ’ ambrosia ad Ercole di quello stesso 
vaso già della collezione del Mcngs, ora della Vaticana, 
in cui Winclclmann ha voluto riconoscer Minerva che 
riduce Ulisse, già trasformato in v occhio , in una gioventù 
novella, pretendendo esser la pelle del cervo quella della 
quale si veste l’eroe ( Monum . inediti , n. i 5 g). Osser- 
vai clic la pelle è di leone , che la coda il dimostra , che 
le pretese corna del coivo sono scrostature del dipinto , 
c che l’ immagine è d’ Ercole assolutamente. Ora un al- 
tro vaso della citata raccolta del sig. Tischbein ( toni. Il, 
tav. ri), ci presenta la medesima azione senza verna 
equivoco. Per le immagiui poi della Dea con in mano 
quella specie di vaso , c versanti 1’ ambrosia , citava io 
un luogo d’ Aristofane ( Equit , v. 1088 c segg. ); e per 
altre della medesima senz'armi c anche velate, i bassi- 
rilievi del Foro Palladio nell’ Aimiranda (tav. 63 ) ; in 
oltre il frontespizio stesso del Partenone, sul quale ser- 
vendomi delle espressioni di Sponio : Elle ri est pas vètue 
en guerrière , ri ajrant ni cascfue , ni bouclier , ni téte 
de Meduse sur la poitrine ; elle a V air faune , et sa. 
coiffure n est pas differente de celle de Vènus ( Voyag . , 
to. II, p. 146^. Tale ancora la descrive Omero , Odjrs , 
N, ossia lib. XlII, v. a 58 . 
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zinne o per gratitudine, il nostro monumento, 
dove come Nume e in compagnia di Numi Io 
ha consecrato. 

TAVOLA XXVII. 

Deità’ ed uomini supplicanti *. 

L’analogia che il bassorilievo sottoposto allo 
sguardo mantiene col precedente , è cagione 
d’ avcrvelo soggiunto, ancorché non appartenga 
in verun modo a soggetto romano (1). Esso è 
pur trasportato dalla Grecia , ed offre come 
quello delle Divinità che si distinguono dai 
mortali supplici, non tanto pe’ loro attributi, 
quanto per la lor mole. Tal foggia di rappre- 
sentare la diversità degli uomini dagli Dei e 
dagli eroi è assai frequente ne’ bassirilievi gre- 
ci (a), come assai rara ne’ monumenti romaui: 


* Bassorilievo scolpito in marmo pentelico, proveniente 
anche questo dalla Grecia , alto palmi quattro , largo sei 
e mezzo. E risarcito collo stucco in più luoghi, special- 
mente in tutta la metà superiore della figura principale 
sedente, e nelle teste delle quattro maggiori ; nel resto è 
generalmente corroso , come pare , da corso d’ acque. 

( 1 ) Lo scultore che lo ha supplito di stucco ha perù 
creduto che potesse rappresentare qualche imperatore in 
apoteosi, ed ha perciò dato al Nume sedente alcun poco 
delle sembianze di Trajano. 

(a) Bastano a provarlo copiosamente i marmi Oxo- 
niensi e i Monumenti Peloponnesiaci ( loia. II, p. i55 ) : 
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sembra ancora essere stata colà antichissima , 
poiché la differenza stessa fralle divine e le 
rimane immagiui osservasi già nello scudo di 
Achille (i). Onde si argomenta essere stata da- 


si aggiunga il bassorilievo Ateniese citato alla tavola an- 
tecedente. 

(t) Non trovo die questo insigne luogo d’ Omero, il 
quale prova essere stata praticata nelle arti sin da' suoi 
tempi la diversità di statura per distinguere gli Dei da- 
gli uomini, sia stato sinora osservato. È al v. 5t8 e segg. 
dell’//. 2 o sia lib. XVIII : 

O/ S' urav , ripye S' apa, apiv Aprii xai UakÀai A Stivr? 
Appo ypvirno , ypvaua, Se ei/iara kaSr/V, 

Ka/lo , xat MErAAii avv revyemv, ótrre 0E£ì ?r ep 
Appli apiiriko’ AAOI S* THOAIZONES rj<ray. 

Iuvenes abeunt ; quos torvus euntes 

Praegreditur Mavors , simul et Tritonia Pallas ; 
Ambo auro excusi , aurati s in vestibus ambo , 
Ingente s , pulchrique , armisque insigni bus ambo 
Conspicui , ceu sancta Dcùm par manina: substat 
Mole minor pubes mortali sanguine creta ( Cunicb. ). 
Malamente il Salvini traduceva gli ultimi versi 

Cospicui molto 

E rilevati ; gli uomini più bassi: 

quasi la differenza fragli Dei e gli uomini non consistesse 
clic nel maggiore o minor rilievo delle immagini. 

Quest’ uso di rappresentar minori le immagini umane 
di quelle degli eroi o degli Iddìi , oltre i citati bassiri- 
licvi scorgesi in alcune medaglie : per esempio ne* tipi di 
Giove quando ha il titolo di Conservator dell’ Augusto : 
dove 1’ Augusto che sta sotto il manto di Giove è assai 
minore dei Dio : ne’ medaglioni rappresentanti la vittoria 
d Creole su di Caco , dove sì il vincitore clic il vinto 


gli artefici adottata questa disparità sin dai tempi 
d’ Omero, eh’ è il vero fabbro di quell’arnese 
meraviglioso. 

Un’ altra circostanza, che pure ne’ bassiri- 
lievi di Grecia è comune ancor più della pri- 
ma , scorgesi in quell’ ornato che rinchiude la 
composizione. In vece d’ altra cornice che ne 
fregi la circonferenza , il bassorilievo è termi- 
nato lateralmente da due pilastri Attici soste- 
nenti un architrave, sul quale compariscono 
1’ estremità de’ tegoli del tetto che v’ è sovrap- 
posto; un orlo significante il pavimento segua 
il piano inferiore, talché il campo delle figure 
rassembra appunto ad un vestibolo assai sem- 
plice (i). La buona scelta e la sagace inven- 


son maggiori degli Arcadi che ringraziano Ercole : final- 
mente nella pittura dell’ Ercolano con Teseo vincitore 
del Minotauro, dove 1’ eroe ed il mostro son maggiori 
assai di statura de’ giovani Ateniesi eh’ eran pure coe- 
tanei di Teseo ( toni. I , tav. V ). 

(t) Ecco ciò a che si riferisce 1’ espressione di Calli- 
maco nell’ epigramma da me spiegato nelle note alla 
tav. XVI: 

‘Ifyvuai fffiuepo iTfiixpoQ evi irpoSvpa 

Sto parvo parvus in vestibulo : 

e ciò forse ha voluto indicare 1’ autor del Lemma che 
vi si legge nel codice vaticano : EtC ayaXpaTtOV pixpov 
etti xpojvpo ìirrapevov : In parvam icunculam stantem 
ad vestibulum : tanto più che l’ immagine era quella ap- 
punto d’ un Atriense. 
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zione de’ Greci spiccano in questa medesima 
semplicità. 

11 bassorilievo sembra essere voto di qual- 
che famiglia a Divinità salutari. Questa vien 
composta da un uom barbato accompagnato da 
due femmine, ciascuna col suo bambino fralle 
braccia, e da quattro fanciulli di poco diversa 
età. L’ uomo è tunicato e palliato , le donne 
velale, tutto secondo i greci costumi. La cir- 
costanza de’ bambini ini persuade che la pre- 
ghiera di questi supplicanti riguardi piucchè 
altro oggetto la sanità. 

Essendo la principal figura sedente assai 
guasta nella sua metà superiore, eh’ è risarcita 
di stucco, mancano certi segnali per conoscere 
gli invocati Iddii. Notabile per altro panni il 
grifo sostenente il bracciuolo del sedile (i), e 
l’ andamento del pallio che sembrava scendere 
dalla testa come si è risarcito. 11 grifo , che 
spesso è simbolo d’ Apollo, e il capo coperto , 
mi fan pensare ad Lsculapio eh’ era figlio a 
quel Nume , e talvolta si mostra colla testa 
avvolta in un drappo secondo le circospette 


(i) Un grifo regge il bracciuolo d’ una sedia anche uel 
bassorilievo di villa Albani presso Winckelmann , Mori, 
ined. , n. 187, c presso il sig. ab. Marini , Inserii. All., 
n. lxxx, sulla qual sedia è assisa Claudia Italia dotta in 
ogni maniera di musica. L’ ornamento dei grifo sarà stato 
posto per simbolo d’ Apollo , quasi indicasse che la de- 
funta era una novella Musa. A ciò lo pensano allusivo 
auclte gli Ercolanesi , tom. vm, tav. xxn, (7). 
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mode de’ medici antichi (i): forse la mano che 
si è perduta ne conteneva più chiari emblemi, 
come per avventura la tazza col serpe. La gio- 
vine Dea che le sta presso sarà Igièa o la Sa- 
lute : e tale appunto assiste al genitore sedente 
in un gruppo del nostro Museo (a). I due gio- 
vani Iddìi , che varj nell’ atto non variano punto 
nelle sembianze e nell’abito , il quale consiste 
solo in un palliolo pendente dagli omeri, sono 
probabilmente i Dioscuri , Castore e Polluce , 
annoverali dal paganesimo fralle salutari Divi- 
nità (3). 

TAVOLE XXVIII, XXIX e XXX. 

• Piedestallo della colonna di Antonino Pio 

ED IMMAGINI CHE VI SONO SCOLPITE *. 

Il monumento che in questi tre disegni vediamo 
espresso è uno de’ pubblici e de’ più nobili d’ un 


(i) Bonarroti , Medaglioni , pag. ia5, ia 6 : aggiungasi 
l’esempio della bella statua d’Esculapio collocata nel 
portico semicircolare della villa Albani, la quale La la 
testa coperta d’ un pallialo avvolto quasi iu maniera di 
turbante. 

(a) Tomo II , tav. IV. 

(3) Omero, Ujrmn. in Dioscuros II, v. 6 ; Teocrito, 
ldj-1. xxu, v. G, già allegati dall’ em. Flangini ad Apol- 
lonio Rodio, lib. ix, Osservai., v. 1008 . 

* Questo gran piedestallo di marmo lunense o di Car- 
rara , di seconda sorte, è alto palmi dieci, largo per 
ogni verso quattordici c mezzo. Fu trovalo nel giardino 
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ottimo imperatore qual fu Tito Elio Antonino, 
detto dalla soavità e giustizia de’ suoi costumi per 
soprannome il Pio. Non fu il senato che a lui 
vivente decretasse tale onore , come opinava un 
uom dotto (i), ma assolutamente i suoi figli per 
adozione , Marco Aurelio Antonino , cognominato 
poi il Filosofo , e Lucio Vero , furou quelli che 


de’ PP. della Missione presso la Curia Innocenziana a 
Monte Citorio l’anno 1704 insieme con la gran colonna 
di granito rosso che vi si alzava sopra, la quale però era 
spezzata. Il piedestallo fu risarcito e collocato sulla piazza 
dinanzi alla Curia medesima , sinché la munificenza del 
regnante sommo Pontefice , avendovi sostituito l’obelisco 
d’ Augusto giacente nel Campo Marzio , lo ha fatto tras- 
ferire al Vaticano. I risarcimenti però nel trasporto fat- 
tone dall’ Antinori son periti insieme col pezzo antico 
dov’ era il cumulo d’ armi a’ piè di Roma sedente. 1 ri- 
storamenti erano il braccio manco di Faustina collo scet- 
tro, il destro di Roma colla mano, della quale non ri- 
mati d’antico sennon l’ estremità di due dita, tutto il 
lato destro della figura giacente , e quasi tutto il ter- 
razzo. I bassi rii iov i laterali si rappresentau nel rame così 
frammentati come si trovano. Nella Dissertazione di mon- 
signor Vignoli, De Columna Antonini rii, si ha alla pa- 
gina 13 il disegno di tutti e quattro i lati del piede- 
stallo nello stato medesimo in che uscirono di nuovo al 
giorno. Il Piranesi, ne’ Supplementi alla Magnificenza dei 
Homani , ne ha ripetuto la stampa in maggiori tavole, 
ed incise con miglior maniera. Le notizie del ritrovamento 
posson vedersi e nella citata Dissertazione , e in quelle 
del Ficoroni ristampato ultimamente nella Miscellanea del 
tig- avvocato Fca al n. 11. 

(t) Monsignor Gio. Vignoli nella citata Dissertazione, 
pag. 37 e seg. 
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dopo la morte di lui dirizzarono nel Campo Mar- 
zio , e forse nel luogo stesso dove la pira fune- 
bre avea consumalo gli avanzi del buono impera- 
tore (i), su questo ampio ed insigne piedestallo 


(i) Il contrassegnare con monumenti durevoli il busto, 
o sia il preciso luogo dove si era brucialo il cadavere 
di qualche persona illustre, fu costume dell’antichità. Era 
in Argo un monumento eretto ad onor di Pirro nel luogo 
stesso ove le sue spoglie erano state arse, come lo lia 
notato già il sig. ab. Marini ( Arcali , pag. GoB , 6 ; e 
nell’ Indice alla voce hic crematus est ) a proposito d’al- 
cuue iscrizioni che segnano il sito del rogo, traile quali 
ne conserva il nostro Museo più d’una spettante a' pa- 
renti d’ Augusto , e dissotterrata non lungi dal suo Mau- 
soleo. Svetouio osserva in Nerone una specie d’ ingrati- 
tudine verso di Claudio, perchè bustum eius consaepiri, 
nist humili Irvujue materia neglexit ( Nero 55 ) , prova 
evidente che si ergevano monumenti su vesligj delle 
ceneri imperiali. Credo anzi che la colonna di marmo 
numidico , o sia di giallo antico, sostenente il simula- 
cro di Giulio Cesare, ed eretta nel foro, intorno alla 
quale i Romani fecero per molto tempo libazioni e sa- 
grifìzj , a ciò appunto fosse destinata , vale a dire a con- 
sacrare il luogo della sua pira, giacché nel foro ne fu 
arso tumultuariamente il cadavere , benché il rogo fo»se 
preparato nel Campo Marzio (Svetonio, in Coesore, 8{, 
85 ). Ad imitazione di quella e ad onorare il busto d'An- 
tonino Pio panni probabile essere stata eretta da’ suc- 
cessori la colonna di granilo che poggiava su questo gran 
piedestallo, ed il recinto, o caulae come gli antichi le 
chiamarono, che circondano il piedestallo della colonna 
medesima uella citata medaglia , non vi saranno già stale 
girate attorno per custodia de’ bassirilievi , meschinità 
che non vediamo altrove da’ Romani usata , ma per di- 
segnare e consaepire il luogo cousccrato dalla pira im- 
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la mole d’ una immensa colonna tutta d’un pezzo, 
reggente sulla sommità il simulacro del defuuto Am> 
gusto per onorarne in lunghi secoli la memoria. 
Attesta ciò l’ iscrizione che leggiamo in una fac- 
cia del piedestallo , concepita cou brevità e con 
dignità ne’ seguenti termini : 

DIVO • ANTONINO • AVG • PIO 
ANTON1NVS • AVGVSTVS • ET 
VERVS • AVGVSTVS • FILII 

attcstan ciò l’ effigie scolpile negli altri tre lati 
del marmo stesso, e lo provano finalmente le 
romane medaglie , che la testa nuda d’ Antonino 
Pio col titolo di Divo ci presentano da una parte, 
dall’ altra questa colonna medesima coll’ epigrafe 
Consecratio. I deboli argomenti co’ quali vorreb- 
besi evitar la forza de’ riferiti per appoggiar P o- 
p inione che ad Autonino Pio ticu dedicata questa 
colonna in vita, vedonsi dissipali nella soggiunta 
nota (i). 


penale : almeno le immagiui de’ bassirii iev i , il aito del 
monumento e l’analogia degli accennati rincontri, mi 
pajono di qualche valore a persuaderlo. 

(t) Fa veramente pietà quando si vedono uomini eru- 
diti proporre gravemente delle opinioni frivole , anzi 
evidentemente smentite da mille prove, e ciò solo per 
ostentazione d’ ingegno o per istudio di novità. Crede- 
rebbesi mai che il 'Vignoli , il quale aveva innanzi agli 
occhi le immagini e la epigrafe del piedestallo, e cono- 
sceva la medaglia colla colonna e colla leggenda Divo 
Pio j incisa in fronte alla sua stessa Dissertazione , so- 
stenesse poi seriamente essere stato già il gran sasso eretto 
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Abbattuta la gran colonna e danneggiala da in- 
cendj, trattene poi ad altro uso le grandiose reli- 
quie, rimane ancora il piedestallo ch’esponiamo a 
far fede della magnificenza del monumento. Esso 
è massiccio e d’un sol pezzo, lavorato egregiamente 
si per l’intaglio, sì per la scultura, specialmente 
nella faccia opposta a quella della iscrizione , della 
quale osserviamo il disegno alla tavola XXIX, cer- 
tamente di nou oscuro soggetto , ma pur bisognoso 
d’ alcuna nota. 

La composizione è divisa in tre gruppi, i quali 
riempiono tutto il campo senza confondersi nei 


e dedicato dal senato ad Antonino ancor vivo ? e pen- 
sasse di piu che il piedestallo, liscio c molto maggiore , 
fosse stato in appresso attenuato dal lavoro di queste 
mortuali rappresentanze e dall’ intaglio della nuova iscri- 
zione ? E perchè tutto ciò ? perchè una medaglia iu 
bronzo d’Antonino Pio col suo quarto consolato c colla 
leggenda Felicitas offre per tipo una specie di colonna. 
Valeva meglio certamente ignorare che cosa mai quella 
colonna, se pure è tale, volesse dire, c che relazione 
avesse con quella epigrafe , che avanzare tali assurdità. 
Pure mi sembra che possa darsene qualche spiegazione 
senza sognare. La poca sveltezza di quella colonnetta, 
che si prenderebbe anche per un cippo o per un’ara, 
me la fa credere una colouna miliiaria incisa in questo 
conio colla iscrizione Felicitas , quasi per augurare un 
buon viaggio e ritorno all’ imperatore , il quale durante 
il sno impero non fece che un sol viaggio nella vicina 
Campania ( Capitolino, in Antonino Pio). Non dovea dun- 
que farsene memoria tanto solenne a guisa degli Ad^en- 
tus , o delle Profectiones o Erpeditiones d’altri Augusti; 
poteva però con questa ben intesa e semplice allusione 
felicitarsi dal senato , e segnarsene l’epoca e la ricordanza. 



*77 

leste , sparso di stelle e della mezza luna, e cinto 
dallo Zodiaco (t) ch’egli sostiene nella sua manca, 
è appunto quel simbolo che solo in molte meda- 
glie distingue l’ Eternità. Alcune volte v’ insiste 
la fenice , e qui vi si avvolge il serpe forse con 
pari significato (a). L’epigrafe AETERNITAS che 
si legge spesso intorno alle medaglie impresse con 
tipi di Consecvazioni panni che accresca proba- 
bilità alla congettura proposta. E forse era essa 
tanto probabile , che non sarebbe sfuggita al senso 
di quell’erudito, se non fosse stato egli preoccu- 
pato da un’ altra idea che lo forzava ad allonta- 
narsene. 11 Vignoli riconosceva il Genio dell’ Im- 
mortalità , che sarebbe quasi un sinonimo dell’ in- 
dicato , nell’ altra figura giacente e reggente un 


(i) Non sembra a me tanto inverisimile quanto parve 
al Vignoli (1. c. , c. Vili, p. i34) l’opinione di quelli 
die dal vedere scolpiti sul globo i due segni de’ Pesci 
e dell’ Ariete colla metà del Toro, pensarono indicarsi 
con ciò il mese di marzo , nel quale seguirono la morte 
e l’apoteosi dell' imperatore. I Pesci e l' Ariete disegnano 
evidentemente quel tempo; e se una parte del Toro vi 
si è aggiunta , è stato solo perchè conveniva dar qui 
l’immagine dell’intero Zodiaco. 

(a) Il serpe acconciamente si toglie per geroglifico dcl- 
T Eternità , secondo Orapollo ( Ilierogl. , lib. I , c. ì ) ; 
tanto più che il favoloso ringiovanirsi della fenice , ca- 
gione di vederla usata per emblema dell’ Eternità nelle 
romane monete (Spanhem., 1. c. , Diss. V, § XIII, 
pag. a86 ) , si può con qualche verità asserire del ser- 
pente, al clic ha relazione una leggiadra favola pressa 
Nicandro, Theriacon . , v. 343 e seg. 

Museo l’io- Clern. Voi. V 12 
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obelisco. Denominazione ugualmente inaeeurata e 
assai più inveiisimile di quella imposta alla prima 
figura. La miseria delle sue prove basta a farne 
dubitare, e quella che son per proporre, e che 
mi sembra più vera , spero che persuaderà ugual- 
mente che me il giudizioso lettore. 

Non occorre qui dimostrare quanto spesso le anti- 
che arti, si presso i Greci che presso i Romani, 
abbiano amato non meno che la poesia di personifi- 
care i luoghi o d’ immaginarsene i Genj. Non solo 
le città , i monti , i fiumi , le selve son rappresen- 
tati in figura umana, ma i Genj de’ luoghi in ge- 
nere , que' delle vie (i) , de’ teatii (a) e dei porti (3), 


(i) La via Trajana è cospicua ne’ rovesci delle me- 
daglie di Trajano : giace e si appoggia ad una ruota. 
Una simile figura di via , forse dell’ Appia o della Fla- 
minia , vedesi a bassorilievo in una piccini’ ara Capitolina ; 
questa ha di più la sferza nelle mani e la colonna mil- 
liaria a’ piedi: sopra vi si legge: SALVOS IRE. 

(a) GEN1VS r/ieaTRI leggesi nel famoso marmo del- 
l’anfiteatro Campano dal Malocchi illustralo sopra la 
figura d’ un Genio velato col cornucopia nella siuisira 
e colla patera nella destra, avente presso di se un gran 
serpente cristato , emblema ordinario de’ Genj de’ luoghi. 
GENIVM THEATRI POMPEIANI ha un marmo Grute- 
riano che forse ne sosteneva il simulacro ( CXI, 5}. 

(3) La figura giacente con un timone di nave nella 
destra , e con un delfino ueila manca , impressa nel mezzo 
del porto, e sopra le lettere PORT. OST., Portiis Ostien- 
si* , nelle medaglie di Nerone che il porto d’ Ostia ne 
rappresentano, la credo 1' immagine del porto medesi- 
mo personificato , piuttosto che quella di Nettuno, come 
'ha creduta il dottissimo sig. Ecltcl (Dottrina nurnor-, 
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C sino degli acquedotti (i) e de' circhi, fi inceriti 
sogliousi osservare per lo piti quelle personifica- 
zioni che cosa o luogo umile e terrestre nc siiti- 1 
holeggiano, come appunto i fiumi, le vie, e nelle 
monete d’ Adriano il Circo Massimo (a). Giace 
questo come la figura del nostro hassoriJievo, ed 
ha le mele sulle anche come la nostra figura tien 
l’ obelisco : si appoggia inoltre col destro gomito 
ad una ruota. Può ora dubitarsi che la figura gia- 
cente di cui parliamo non rappresenti un qual- 


toni. VI , pag. 327 ). Non è solito veder Nettuno giacente, 
nè col simbolo del timone. Il delfino si è aggiunto alla 
figura, non già quale attributo di Nettuno, ma per mo- 
strare appunto esser questo un porto c non un fiume 
navigabile, o il Tevere stesso, che ba sovente fra’ suoi 
distintivi il remo o il timone. 

(1) Il Genio o Nume dell’ acqua Trajana c ovvio ugual- 
mente che quel della via nelle medaglie del medesimo 
Augusto. 

(a) La personificazione del Circo Massimo quale io la 
descrivo si osserva nella rara ed erudita medaglia d’A- 
driano esistente in molte collezioni in oro ed in bronzo 
colla seguente epigrafe: ANN. DCCCLXXIIII. NAT. VRB. 
P. CIR. CON. La personificazione medesima simboleg- 
giata dalle mete e dalla ruota si trova ancora nelle mo- 
nete di Trajano in gran bronzo coll’ epigrafe S • P ■ Q . 
R • OPTIMO • PRINCIPI. Più altre assai di tali perso- 
nificazioni di Geuj addetti a’ luoghi particolari appren- 
diamo da’ marmi scritti. I GrUteriaui ci dan notizia del 
Genio de’ Lavacri di Metello (CXI, 7), di quello del 
mercato o V enaliciam (V. 1 , 2 , e altrove ) , di quel 
de’ granaj (CIX, 6,70 altrove): il Genio del Macel- 
lo e quello della Curia li conosciamo da’ Muraloriaui 
( >983, G j 38G, 5). 



iSo 

che luogo di Roma insignito da obelischi ? e in- 
cordandoci della guglia posta nel centro del Campo 
Marzio (r), e che su questo campo ardevano i 
roghi de’ Cesari, può egli dubitarsi che non rap- 
presenti la personificazione appunto del Campo 
Marzio ? Non mi pare che ne abbisognino ulte- 
riori conferme , ma n’ è una di molto peso il ve- 
der l’ apice dell’ obelisco sormontato così da un 
globo, come d’. un globo ci descrive Plinio or- 
nata la sommità di quello che Augusto dopo la 
conquista d’ Egitto aveva nel centro del campo 
medesimo inalzalo a segnar coll’ombra appunto 
di questo globo la varia lunghezza de’ giorni (a). 
Nè il Campo Marzio così con giovanili sembianze 
effigiato è unico , a senso mio, ne’ monumenti di 
quell’età. Colle forme stesse, e pur seminudo e 
giacente , ma senza obelisco , vedesi ne’ bassiri- 
lievi Capitolini , già dell’ arco di M. Aurelio , arami- 


(i) Plinio, lib. XXXVI, § XV ; Narrimi, Roma an- 
tica , lib. VI, c. 6 ; c ’l sig. canonico Bandini nella bella 
dissertazione, de Obelisco, ec. Quest’obelisco è appunto 
il medesimo, del quale si è fatta sopra menzione , c clic 
sorge ora nel luogo stesso dove da Benedetto XIV si era 
collocato il piedestallo eh’ esponiamo. 

(u) Plinio, e ivi: Àpici ( eùtt Obclisci qui est in Cam- 
po J duratemi piloni addàlit ( f. Monilius o secondo altri 
Facundinus Mathematicus ) cuiui umbra vertice collide- 
re tur in se ipsa. l.a punta che sorge nel mezzo del globo 
è forse quel verlex cu I colìipentlam umlram accennato 
da Plinio, e senza il nostro bassorilievo poco intelligi- 
bile. L a punta ed il globo terminano ora di nuovo la 
sommità dell’obelisco d‘ Angusto, ma il globo è mag- 
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rare 1’ ardente rogo , dal quale si solleva al cielo 
sul dorso d’ una femmina alata 1’ anima della mi- 
nore Faustina (i). 

giore di quel che pare essere stato l’antico, e non col* 
I’ ombra, ma col raggio traversante due fori opposti a 
diametro che vi si souo artificiosamente aperti può in- 
dicare la meridiana- 

fi) Tomo IV del Museo Capitolino , tav. XII. Il sog- 
getto di quel bassorilievo è il rogo di Faustina che ar- 
de. La vastità della fiamma Io distingue da un'ara ar- 
dente , c la figura della sostruzione composta di grosse 
pietre s’ allontana dalla più comune delle are. Intanto 
1’ immagine di Faustina col capo velato è recata al cielo 
sugli omeri d’ una donna alata con gran face in mano, 
la qual face è spesso nelle medaglie data per attributo 
all’ Llernità. È dunque la figura alata quella dell’Eternità 
stessa o della sua Giunone , come dicevano , o Genio fem- 
minile. Non convien crederla Éiana Lucifera, poiché il 
recarsi in ispalla una nuova Dea non converrebbe ad una 
delle maggiori divinità. Il togato .sedente è forse il Se- 
nato Romano effigiato appunto così nelle monete impe- 
riali, e la figura giacente è il Campo Marzio, dove la. 
pira per l’apoteosi di Faustina fu accesa, la quale in 
vece del suo cadavere avrà consumato il suo simulacro. 
Le medaglie romane battute col Senalus Consulto e col 
rogo di Faustina Minore, aggiuntavi l’epigrafe Conse - 
cratio , c la testimonianza di Capitolino ( in M. Anto- 
nina philos. ) , non lasciano dubitare, che quantunque l’Au- 
gusta fosse morta in Asia, si fosser neglette in Roma 
le consuete cerimonie del rogo e dell’ apoteosi. Il bas- 
sorilievo della tavola XI mostra un senatore che recita 
al popolo romano le lettere di Marco Aurelio, nelle quali 
raccomandava al senato la consecrazione di Faustina, 
ovvero il Serial us-Consulto emanato su quella insinuazione. 

Il tempio in prospetto indica gli onori divini decretati 
alta defunta Augusta , e ’l giovine seminudo è il Genio. 


i»a 

li più facile a spiegarsi è il terzo gruppo com- 
posto dalla immagine di donna armata e sedente 
su d’ un mucchio di spoglie guerriere. Benché 
1’ abito non sia succinto , la destra mammella ignuda 
avverte che non è questa Minerva , e lo scudo 
colla lupa lattante la dimostra per la Dea Roma; 
e la dimostrerebbero tale anche senza ciò le al- 
tre circostanze del monumento. Ella solleva in alto 
la destra quasi acclamando i suoi Numi novelli (i). 
11 trofeo che le forma sedile e predella è com- 
posto di spoglie nimiche ; e sotto lo scudo son 
da notarsi due ocreae , o schinieri ornatissimi , di- 
nanzi un arco terminalo in teste di grifi. Nel ter- 
razzo della composizione , se crediamo al Vignoli , 
scorrevan le acque del Tevere , le quali accon- 
ciamente si ritraevano al piè di Roma e lungo il 
Campo Marzio : se al Pirancsi , la scultura non of- 
friva acque, ma un suolo pavimentato. 11 dubbio 
non può ora decidersi più , atteso che questa por- 


dei popolo romano così rappresentato secondo il costume 
mitologico. Il togato clic gli sta dinanzi è molto mi- 
nore, non già perché sia un fanciullo, poiché non ne 
lia nè le proporzioni, nè le sembianze , ma per mostrare 
la differenza fralle figure umane c quella che gli Ap- 
presso ideale o divina. Chi esanimerà i monumenti, ed 
insieme le spiegazioni di queste figure dateci dall’ eru- 
dito espositore, vi troverà continue inverisimiglianze , e 
mancanza totale di confronti e d'analogie. Vedasi an- 
che il nostro II tomo, tav. XV, pag. 109, n. (1). 

(1) Il Vignoli con felice criterio crede che la mano al- 
zata di Roma ajuti il Genio alato a sollevare al ciclo i 
novelli Numi. Roma leva la mano iu «tto d’ applauso. 
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«ione assai malconcia del bassorilievo nell’ ultimo 
trasporto è affatto perita. 

Le decursioni funebri scolte ne’ due lati del 
piedestallo erano simili e ripetute sul disegno 
medesimo , ora le ha alquanto dissimigliate l’an- 
tichità che una meno dell’ altra ha malmenata , 
giacché il soverchio risalto de’ rilievi 1’ espo- 
neva troppo all’offesa. Su tali decursioni, come 
già abbastanza illustrate , non ripeterò nulla .• 
rileverò solo alcune particolarità de’ bassirilievi. 
Ciascuno rappresenta quelle solenni evoluzioni 
Utilitari si nella equestre che nella pedestre mi- 
lizia. I soldati a piedi son tutti armati (i)j i 
loro alfieri o signiferi hanno sulle insegne inal- 
berati i clipei colle immagini de’ due impera- 
tori colleghi frammezzate da barbarici elmetti 
fatti di pelli villose di fiere ( 2 ) , spoglie delle 
nazioni settentrionali vinte o dagli Angusti , 
o particolarmente da quelle coorti le quali si 
son volute rappresentare nel monumento. I 
cavalieri hanno i lor vessilli ; ma i vessiliferi 


( 1 ) Svetonio, iu Cassare, c. 84: Lcgionarii armis exculti 
funus celebrabant. 

(a) Vedami le autorità per tal fatta d’elmi presso Pi- 
tisco alla v. Galea. S. A. il sig. conte d'Erbacli possiede 
una rara testa di Claudio Druso coperta d’ elmo foderalo 
cstcrnameute di pelo , forse ad imitazione de’ popoli coi 
quali guerreggiava. Nella colonna Trajana e in altri mo- 
numenti vedonsi alle volte de’ piccioli scudi infilzati alle 
inseguc orizzontalmente col lor concavo all’ ingiù , quasi 
per fare ombrello e difesa alle immagini sottoposte. 
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corrono in abito militare, cioè sugati, i cava- 
lieri succinti e trabeati , come nelle trasvezio- 
ni (x). 

Lo stile di questo monumento è pregevolis- 
simo , e sì la composizione del bassorilievo prin- 
cipale, sì l’ invenzione e la disposizione di cia- 
scuna figura che v’ è effigiata , son della ma- 
niera più nobile che possa immaginarsi : ben 
intesa e netta n’ è ancora 1’ esecuzione , benché 
restrema correzione delle parli vi si desideri. 
I bassirilievi laterali souo toccali , come suol 
dirsi , con molto spirilo e con franchezza , non 
senza gran finimento: comecché il metodo di 
staccar le figure cotauto non sia molto lode- 
vole , in particolare ne’ monumenti marmorei 
che ne contraggono maggiore fragilità. Può far 
meraviglia il vedere che le figure de’ laterali 
più picciole siensi risaltate maggiormente dal 
fondo, che le tanto maggiori della facciata. Forse 
l’ artefice nelle due storie men principali ha 
secondato il genio del volgo, il quale inco- 
minciava già a depravarsi , nella pii* importante 
ha seguito solo i migliori esempli e i dettami 
dell’ arte più ragionevoli. 


( 1 ) • Non so come ho lasciato di oss'eivare i forni- 
« menti e falere de’ cavalli della dccursioue , ornate di 
« lunule , come altre già illustrate dal Fabrctli ( De col . 
« Traj., pag. aai ), c come alcune d’argento scoperte 
• Tanno i~g5 insieme con altri preziosi arredi dello stesso 
« metallo ne’ fondamenti d’una fabbrica delle Monache 
« Faolottc sull’ Esquilino. » ( Aggiunta ddC autore ). 
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Bassirilievi di sarcofago proconsolare *. 

Le composizioni che adornano tre lati dcl- 
1’ arca sepolcrale incisa nella tavola presente , 
inventate con nobiltà e con grazia , sono al 
pari curiose per la qualità e varietà degli og- 
getti rappresentativi. I trofei co’ vinti, il carro 
e la macchina carichi di spoglie e di prigio- 
nieri , i supplici di vario sesso e d’ età , i sol- 
dati che scorrono per tutto il quadro , final- 
mente il duce in paludaménto che siede coro- 
nato dalla Vittoria , ci additano chiaramente 
aver l’ artefice voluto esprimere nel bassorilievo 
qualche conquista. Ciò conosciuto , nasce il de- 
siderio di poterla determinare ; e quiudi subito 
la questione , se fallo si rappresenti che ap- 
partenga piuttosto alla favola che alla storia ? 

Benché la mitologia siasi riconosciuta come il 
campo universale dove le arti degli antichi si spie- 
garono e si esercitarono , pure siccome v’ ha dei 
monumenti certi che ci pongon dinanzi im- 
magini storiche , è d’ uopo osservare i segni e 


* E «li marmo greco duro, lungo palmi dicci c mezzo, 
alto tre e un quarto , c ne’ fianchi largo palmi quattro 
c mezzo, conservatissimo , non ostante che siu da’ tempi 
di Giulio II fosse collocato per uso di vasca ad una fonte 
del giardino , cangiato ora nel cortile o atrio del Museo. 
Vcdesi impresso nell ’ sldmirarula alla tavola 20, 2t, ma 
le immagiui laterali son disegnate poco esattamente. 


/ 
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i caratteri che queste distinguono dalle favo- 
lose. Nel nostro marmo son molti e sicuri iu- 
dizj che il soggetto non appartenga a mitolo- 
gia. 11 primo è la poca nudità delle figure , 
circostanza ne’ soggetti mitologici mollo rara 
e strana , giacché gli artefici hau sempre di 
mala voglia rinunziato a quel privilegio che , 
permettendo questa libertà di costume pittorico, 
rende la mitologia il più proprio argomento 
delle arti belle. 11 secondo è la Vittoria semi- 
nuda colla palma nella sinistra e colla corona 
nella destra , che sta per posare sul capo del 
vincitore. Questa allegorica immagine è più 
adattata ad un monumento di vera persona cui 
vuoisi cou tale rappresentanza lusingare e ono- 
rare , che al disegno d’ una favola , i cui eroi 
non son più tali che ne aspeltin gli artefici 
gradimento o benevolenza. Il terzo consiste iu 
quelle macchine dette fercula , che si portano 
sugli omeri sospese su grosse stanghe , tutte 
proprie del costume e de’ trionfi romani (i). In 
ultimo una generale conformità ed analogia fra 
le immagini del nostro bassorilievo e quelle 
colonne Coditi di Trajano e di M. Aurelio. 

Appena fissato ciò, ecco più monumenti, i 
quali non solo ci confermano nella esposta opi- 
nione, ma ci ammaestrano che simili effigie 


(i) Ne ha parlato con molta dottrina al suo solito il 
scnator Bonarroti su’ Medaglioni , Mlll , i, pag. i5^ 
e scg. 
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di vittorie e di trionfi , non sono tali da cer- 
carsene ansiosamente nella storia romana il rin- 
contro o le circostanze; e c’insegnano anzi che 
gli scultori di sarcofagi andavano da più ve- 
tuste e fors’ anco da mitologiche composizioni 
scegliendo immagini e gruppi, aventi gualche 
relazione colla vita e colle imprese de’ Romani 
•presidi e condottieri , i quali a’ tempi de’ Cesari 
avessero con buon successo amministrata la 
guerra nelle provincie. 

Un bassorilievo già nel palazzo de’ Sacchet- 
ti ( 1 ), uno a Firenze già in villa Medici (a), 
un altro ivi nella regia villa di Poggio a Ca- 
jano (3) , uno fra’ Maltejani ( 4 ) ed il nostro , 
tutti ci presentano il gruppo d’ una fanciulla o 
d’un fanciullo prigioniero, raccomandalo da’ suoi 
alla compassione del vincitore (5). Non è punto 
verisimile tal simiglianza d' accidenti nelle azioni 
di questi sconosciuti conquistatori. Diciam piut- 


(1) Adm intrida , tav. 65 . 

(2) Spiegato dal sig. ab. Lanzi nelle Notizie tT antichità 
del sig. Guattani, giugno 1784, tav. 1 e 2: il lettore 
che consulterà quella dotta ed elegante esposizione, ne 
ricaverà molto lume anche per l’ intelligenza del presente 
bassorilievo. 

( 5 ) Gori , Iscr. per Etrur . , tab. XXXIV. 

( 4 ) Monum. Matthaeiorum , tom. Ili, tav. XXXV, 1 _ 

( 5 ) Fralle Jmonete d’ Augusto ve ne lia diverse d’ oro 
e d’argento coll’ epigrafe IMP. XIIII, nelle quali vedesi 
un soldato genuflesso offerire un fanciullo all’ imperatore 
sedente. La storia n’ è incerta , come avverte il signor 
Eckcl, Doctr. num., tom. VI, pag. ni. 
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tosto che gli scultori di sarcofaghi ne tenean 
pronti di quelli dove le più comuni ed insieme 
pittoresche avventure d’un vincitore si rappre- 
sentassero per ispacciarli poi all’ occasi . ne della 
sepoltura di qualche Romano proconsole, non 
molto esitanti sulla scelta delle immagini , se 
tutte per 1’ appunto gli convenissero. Quindi in 
altri vi si è rappresentata la pompa de’ sacri- 
ftzj (i), in altri persino l’educazione del per- 
sonaggio ( 2 ), o le sue caccie (5) o il suo ma- 
trimonio (4), quasi- per trovar cosa che in tutte 
le combinazioni potesse ctjiseryare una tal qual 
convenienza colla sua vita. 

Non diremo dunque che jl soggetto del bas- 
sorilievo sia la consegna di Polidoro fanciullo 
fatta a Polinnestore Trace (5), coinè si è vo- 
luto spiegare il bassorilievo .simile Mallejauo. 
Vede il lettore da per se quante sconcezze ri- 
sulterebbero da tale esposizione per tutti gli 
altri gruppi della scultura. Nè penseremo con 
G. Francesco Pico (6) rappresentarvisi la guerra 

( 1 ) In quello del Lauri u in quello del Cori citali. 
Quest' ultimo nella stessa opera alla tav. XXII reca un 
frammento di bassorilievo simile della Galleria di Firenze > 
eh’ egli per nobilitare vie maggiormente attribuisce a Cosn- 
modo. 

( 2 ) In quello dell' Admiranda , tav. 65 , e in quello 
spiegato dal Lanzi. 

(5) Ne’ due citati nella nota precedente. 

(4) Ivi. 

(5) Così 1’ ab. Amaduzzi al 1. c. 

(6) Ecco uno squarcio di sua lettera scritta a Lilio Gi- 
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Dacica di Trajano , comecché l’abito de’ viuti 
assai corrisponda con quello di che la colonna 
Trajana veste que’ barbari. Qui l’ imperatore è 
barbato. Nè vi riconosceremo con Gori le im- 
prese di Settimio Severo, poiché nè a lui si 
confrontano le sembianze del vincitore. Giudi- 
cheremo piuttosto essere scolpito il sarcofago 
fra 1’ epoca d’ Adriano e quella d* Caracalla , 
spettare a guerre di Romani e forse di Daci , 
avvicinarsi perciò piuttosto alla prima che alla 
seconda di delle epoche (i). 


raldi in data dell’ ultimo luglio i5ia , clic trascrivo qui 
dal libro di Jacopo Mazochio dove si trova inserita , po - 
tendo interessare il lettore per 1’ accennamcnto che vi si 
fa di più marmi Vaticani: Nostin , Liti, V enerem, ntijiio 
i'upidinem, vanne illius dcos vetustalls? Eos Iidius Securt- 
dns P. M. accersivit e Romanis ruinis , ante paullulnrm 
erutos , collocatitene in nemore citriorum ilio odoratis- 
simo , constrato silice , cuius in meditullio caeridei quo- 
que Thybridis est imago colossea. Omni autem ex parte 
antiquae imagines , suis (piacque arulis superimpositne - 
Il ine. Pergamei Laocoontis exsculptum , uti est a Virgilio 
proditum , simulacrum : inde pharetrati visi tur species 
Apollinis , qualis apud Homerum expressa est. Sed et 
quodam in ungula spectrum dernorsae ab aspide Cleopa- 
trae , cuius quasi de mammis destillat fons vetustorum 
instar aquaeductuum , excipiturque ASTIQVO, IN QV OD 
RELATA SVNT TRAIANI PR1NCIPIS FACINORA 
QVAEDAM, MARMOREO SEP V LORO. 

(il Ila prodotto il sig. ab. Lanzi nel 1. c. un passo di 
Capitolino che ricorda sotto Antonino Pio de' movimenti 
de' Daci repressi da’ Romani proconsoli. Oltre un certo 
stile d> scultura che si sostiene , può far congetturare 1’ età 
divisata, anche il vedere sema barba i soldati romani. 
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La figura fanciullesca presentata insieme colla 
sua vecchia aja al proconsole sembra dall’ abito 
esser piuttosto femminile , e lo proverebbe an- 
che più 1’ armilla del braccio destro , quando 
non fosse equivoca coll’ anello d’ una catena , 
qual si vede al polso del barbaro genuflesso. 
Circa le armi e gli abili di questi, i quali son 
pileati e braccati, possono vedersi gli esposito- 
ri della colonna Trajana dove tutti ritrovatisi. 
Il trofeo a destra ha sulla sommità una di quelle 
celate coperte di pelo che abbiamo osservato 
nella tavola precedente. 

Ne’ bassirilievi de’ fianchi si notino i bastoni 
su’ quali si appoggiano i portatori d c' fercoli. 
Dovean quasi servir d’ ajuto a sostenere il peso 
imposto alle loro spalle e ad assicurare i lor 
passi. Li veggiamo nella stessa guisa iu coloro 
che nelle sculture dell’ arco di Tito si recano 
sugli omeri le spoglie del tempio di Geroso- 
linia. Questa pompa nel nostro monumento non 
dee prendersi per un vero e giusto trionfo , 
onore che da Tiberio in poi non fu concesso 
u chi non era sovrano , ma significano solo una 
pompa trionfale celebrata dal proconsole nella 
sua provincia (t), ovtcro l’onore de’ trionfali 


circostanza che ne approssima il costume più a quello 
de’ tempi di Trajano che all’ altro de’ seguenti di M. Au- 
relio. I soldati del piedestallo esposto nelle tavole prece- 
denti son tutti barbati. 

( 1 ) Un capriccioso trionfo celebrato in provincia dal- 
1’ atavo di Neroue Gneo JDomizio Acnobarbo ricorda Sv«- 
touio, Nero, c. a. 
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ornamenti concesso dall’ imperatore al suo co- 
mandante (i). 

Nel carro del lato opposto son da osservarsi 
le rote tutte intere del carro tratto da’ muli , 
ciascuna delle quali appar formata di più assi 
congiunti insieme (2). 

TAVOLA XXXII. 

Sacrificanti *. 

Non so come nel novero delle romane scultu- 
re siano sfuggiti alla considerazione di Win- 
ckelmann i due grandi bassirilievi Medicei che 
pure a suo tempo si ammiravan sul Pincio, e 
che una pompa sacra al pari del nostro ci rap- 
presentano. Erano essi già stati incisi dal Santi 
Bartoli(3): e per quanto abbia potuto quell’ ele- 


( 1 ) Bassirilievi sepolcrali esprimenti azioni storiche e 
guerre de’ Romani co’ barbari , anche anteriori all’ età del 
nostro si provano assai chiaramente da un luogo di Sve- 
tonio (Nero , c. 4> ) dove si parla d’ un soldato Gallo 
perdente che vedeasi scolpito in un sepolcro. 

(a) Di siffatte ruote, dette propriamente tympana, può 
vedersi Scheffero De re vehiculari , lib. I, c. 6; simili 
ne offre un bassorilievo Mattejano, tom. Ili, tav. 45, « 
uno dell’ Admiranda , tav. a5. 

* Alto palmi sette , largo palmi dieci e mezzo j scolpito 
in marmo lunense. Era già nel giardino interno del pa- 
lazzo degli Ottoboni al Corso. Donde siasi dissotterrato si 
ignora. Tutte le teste più rilevate sono risarcimento, come 
•ucora le mani d’ alcune figure. 

(3) Admiranda , tav. 14 e »5. 
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gante copiator dell’ antico ritrai- nel suo rame 
la nobiltà e la maestria degli archetipi , non 
basta ciò per riconoscerli , come veramente sono , 
di nulla inferiori in eccellenza a’ più perfetti 
hassirilievi che ci rimangano esprimenti cose 
romane, non esclusi dal confronto nè que’ de- 
gli archi di Tito , di Trajano , di IVI. Aurelio, 
nè quelli tanto a ragioue vantati della colonna 
Coelite del secondo. 

Simile presso a poco nella grandezza , come 
nello stile franco, iulelligente e sicuro, è que- 
sto che presentiamo, ignoto sinora agli artefici 
e agli eruditi. Appartiene come quelli a' tempi 
romaui, anteriori certamente a que’ d’ Adriano, 
e fors’ anco a que’ di Nerone. La mancanza di 
barba ne’ volti antichi prova la prima epoca: 
un certo andamento di capelli rende probabile 
la seconda (i). 

Le undici ligure , tutte sullo stesso piano , 
ma in due ordini di rilievo, disposte in quella 
studiata , ma disinvolta maniera che abbellisce 
la verità , e par solo che fedelmente la imiti, 
erano forse parte d’ una maggior composizione. 


(i) I capelli sulla fronte a’ tempi di Nerone comincia- 
rono a ripiegarsi indietro , e non si faccano tanto come 
prima scendere verso il sopracciglio : le restanti chiome 
che vestono il capo solcano , come dice Svelonio , for- 
marsi in gradi (Nero, c. Si): le medaglie di Nerone, 
di Olone, di Tito c di Domiziano, tali ce le mostrano, 
oltre parecchie in marmo che il volgo degli anliquarj a 
questo sol carattere giudica ritratti di Sabio Olone. 
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* rappresentano un numero di uomini , que’ di- 
nanzi tutti togati , che procedono con gravità 
a celebrare un sagrifizio solenne. I due primi 
a destra sono littori : i fasci laureati che reg- 
gono sulle spalle dimostrano il loro ufficio , e 
danno ansa a congetturare che la sacra ceri- 
monia abbia per oggetto i riugraziainenti agli 
Dii per qualche annunzio di riportate vittorie. 
Laureate sono ancora perciò tutte le teste an- 
tiche del monumento. Nè dee far meraviglia 
vedere d’ ampia toga ammantati gli stessi litto- 
ri. Essi erano cittadini; togati in altri monume- 
ti pur li vediamo (i): e della loro non vii 

condizione ci recano in più d’ nn luogo testi- 
monianza le lapidi (a). Sono essi qui a prece- 
der la ^pompa o perchè siano magistrati alcuni 
fra’ sagrificanti , o perchè i collegj ancora sacer- 
dotali avessero iloro littori (3). Se i togati espres- 
si nel maggior rilievo avessero le teste antiche , 
qualche effigie ravviseretnmo per avventura 
nota altronde o dalle medaglie. Ma ciò ne 


(i) Per esempio , nell* arco di Tito ed in una statuetta 
di bronzo edita dal Causseo nel Museo romano , sect. a, 
n. 63. 

(■i) Il littore Tiberio Claudio Severo della tribù Esqui- 
lina era patrono d’ un collegio e padre d’ un cavalier ro- 
mano (Grutcro, 3gi , i ). Può vedersi ciocché sulla non 
viltà di tal ministero ha osservato dottamente il sig. ab. 
Morcclli , de stylo Inscript. , n. CXI. 

(3) Festo , v. Flaminius lictor: e il sig. ab. Marini alla 
tavola Arvale XXIV , n. XXVI. 

Museo Pio-Clem., Voi. Y. t3 
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contendono le ingiurie sofferte dal monumento. 
La figura velata era tale ancora in antico , 
poiché antica è la metà inferiore del mento e 
delle gote verso le quali ascendono le pieghe 
della toga; ma velate non sembra che fossero le 
altre. Le teste delle figure di minor rilievo 
sono tutte laureate , e di bellissimi e variati 
caratteri. Dall’ abito d’ alcune si conosce , come 
dalla situazione , non doversi quelle contare 
fralle principali. 

Questa eccellente scultura pochi oggetti of- 
fre che tocchino più particolarmente l’ erudi- 
zione. Nelle toghe di sei figure si distingue il 
peso a forma di fiocchetto che ne distende al 
di dietro il lembo inferiore. La sinistra antica 
della terza e dell’ estrema sono insignite d’ a- 
uelli al lor proprio dito. La patera e l’acerra(i) 


(i) L’accrra è ornata d’intagli, da’qnali indarno mi 
son lusingato arguire qualche notizia più particolare del 
sagri Tizio. Non altro vi ho potuto scorgere clic la dedu- 
zione d’ un toro all’ altare. Tutto questo ornamento prova 
ancora essere stata quella rassettimi di prezioso metallo. 
Ordinariamente eran d’ argento come ha osservato il sig. 
ab. Marini ( Arvali , tav. XLI , n. XLII e XI. IH ), c tali 
aggiunge essere stati anche i fornii o timiaterj ( non pen- 
dali come gl’ incensieri cristiani ), ma retti sovra i lor so- 
stegni : c ciò sin da tempi antichissimi. Niuna maggior 
conferma di tal ricchezza negli utensili da sagrifizio , sin 
dalla più rimota antichità, delle insigni tavole contenenti 
il novero de’ preziosi arnesi custoditi nel sacrario o Opi- 
stodomo del Partenone d’ Atene , edite dal sig. Chandle® 
( Inscript . per Asiam et Graeciam , pari. II, n. IV e 
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in mano de’ ministri, come l’abito sncciuto 
d’ alcun di loro , sono arnesi e circostanze ov- 
vie nelle immagini delle religioni romane. Il 
volume che si conserva antico nelle mani dcl- 
1' ultimo togato, ed è stato dal ristauro attri- 
buito anche al terzo, rappresenta una perga- 
mena contenente i sacri carmi della cerimo- 
nia (i). 


srgg. ). Fra gli altri si fa menzione in due tavole d’ un 
titnuilerio d’ argento , o vaso da bruciar profumi , retto 
da’ suoi sostentaceli di bronzo, certamente a foggia di 
tripode. Qvpuxrripiov apyvpv» ó KXeoarparq avf.Hqxe 
Pi ut ripari’ y aiuta ìheptiap-tna eyov {laser. , IV, i , 
lin. 55 e segg. , c V, lin. a5 ) : Turibulum argenteurn 
quoti Clcostrata Cicerati dicavi t aenea habens fiderà. E 
nel secondo luogo se ne assegna il peso avv tu yaluto 
una cura aere. Piacerai notar ciò e perchè i monumenti 
sono anteriori alla too olimpiade, e perchè dove si tro- 
vano editi, non sono in questa parte nè letti , nè tradotti 
a dovere. 

(i) Un famoso marmo Arvalico ( tav. XLf, a lin. 3a ) 
fa espressa menzione de' libelli da' quali rccitavansi gl’ inni 
o carmi sacri. Il dotto illustratore piuttosto che volumi 
gli ha creduti pugillari o tabelle all’ esempio delle Sa- 
liai i : ma dal nostro monumento e da altri più , appari- 
sce in molte occasioni essere stati piuttosto volumi. Le 
donzelle ateniesi lian pur de’ volumi nelle processioni Pa- 
uatcnaichc scolpite ne’ fregi del Partenone ( Stuart , Ani. 
of. Aih. , tom. II, eli. I, pi. ^3, 74 ) » cd appunto un 
volume d’ inni è quello che si vede ancora in mano di 
una bella statua di Caucfora già a villa Negroni, ed ora 
nello studio del valente scultore sig. Carlo Albaccini , 
egregio ristoratore d’ antichità, dissociata non so per 
qual fato dalla sua compagna, che si trova in lughi’ter- 



TAVOLA XXXIII. 


Lustrazione rustica *. 

L’eleganza dell’arte e la singolarità dell’ im- 
magine dan pregio grande al picciolo bassori- 
lievo qui disegnato , simile a cui forse altro 
monumento non offrono le collezioni di cose 
antiche. Le Lustrazioni , che noi diremmo espia- 
zioni e benedizioni , così degli uomini , come 
degli animali , c persino delle cose che non 
bau senso , introdotte nella ebraica e del pari 
nelle etniche religioni (i), sono assai note per 
gli scrittori. Rari per altro sono i monumenti 
figurati che v’abbiano relazione, e niuno, cre- 
d’ io, ci ha mostralo sinora lustrazione d’ alcuno 


ra nella superba collezione del sig. Carlo Townley , dove 
i maestri d’ una nuova antiquaria mistica la chiaman Iside. 
Nelle Pitture dì Er colano , toni. V, tav. 5ti, è una don- 
zella con papiro scritto nelle inani ed in atto di cantare , 
che accompagna un giovinetto coronato avente sugli omeri 
un agnello , e nelle mani un panicro. Quel papiro addita 
1’ inno sacro da cantarsi nel sagrilìzio , ma gli espositori 
a ciò non si appongono. 

* Bassorilievo di marmo lunense statuario alto palmi 
due, largo due c tre quarti, trovato negli scavi d’ Otri- 
coli. La picciola cornice clic lo circonda mostra non es- 
sere esso un frammento di maggiore scultura. 

(il 11 confronto delle lustrazioni giudaiche colle genti- 
lesche è slato istituito da Giovanni Spencer in una dotta 
dissertazione inserita nel tomo XXII del Tesoro d' Ugo- 
lino. 
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animale. Pur quella degli armeuti e delle greg- 
gie era solenne in Roma nella festività de’ Pa- 
lili ( 1 ): lustravansi prima del sacrifizio le vit- 
time, nè ignota è la lustrazione de cani da 
caccia (a): quella in genere de’ giumenti ri- 
cordasi da Yegezio (3). 

Tutto nel bassorilievo annunzia una lustrazione 
campestre. Il tempio col suo recinto (4), la fonte 
ombrata da un albero sacro , con la tazza d’ acqua 
lustrale (5) , 1’ aspersorio eh’ è forse un ramo o 
d’ ulivo o d’ alloro (6) , finalmente 1’ animale 


(i) Os'es lustrantur ha il calendario rustico Farnesiano 
al mese d’aprile, e qnesta lustrazione è leggiadramente 
descritta a lungo da Ovidio nel IV de’ Fasti f v. n 35 
e segg. La lustrazione de’ giovenchi è iu tale occasione 
espressamente menzionata da Tibullo, I, i , ai : 

Fune vitida innumeros IAJSTRABAT coesa WFENCOS. 

(а) Può vedersi intorno a ciò 1’ erudito libro di Gio. 
Lomevcro intitolato Epimenides sis e de Lustrationibus ve- 
terum. Zutphaniae fjoo, in 4- 

(3) Vegczio, Mulomed , lib. IV, la, i. 

14 ) TìepifioloQ. 

(5) L’ acqua scorre nella tazza dalla bocca d' un leone , 
secondo il costume antichissimo ciie trae la sua origine 
dall’ Egitto. Orapollo , I, ai. 

( б ) Detto da’ Greci Y\eplppatvr;piOV ( Perirrhanterium) , 
da’ Latini aspergillum ; sul quale vedasi il citato libro di 
Lomeycro al cap. 35. Di tali aspersorj si parla ancora 
nella nota (i), pag. 199 . Kitoppartripiov ( Aporrhante- 
rìum ) era poi detta la tazza dove si accoglieva 1 ’ acqua 
lustrale , ed anco la secchia per portarla attorno quando 
era d’ uopo. D’ un Aporranterio d’ argento si fa quindi 
tnemoria halle ricchezze del Partcuone da una iscrizione 
Ateniese edita dal sig. C'naudlcr, par- II, n. lll,lin. ai 
e 36. 
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eli* è il soggetto della lustrazione , e *1 pastore 
o bifolco nell’ atto di compierla che reca sulle 
spalle due oche, povere vittime e rusticali (i) 
da offrirsi nel sacro rito: ecco tuttociò che l’ar- 
tefice ha nel suo quadretto non equivocamente 
effigialo. La cerimonia ha luogo su d'una vacca, 
la quale tiene il suo vitello alle poppe, e con 
espressione assai naturale, vedendosi appresso 
una fonte, nè curandone la santità, vi stende ed 
immerge il muso per here. 

11 sin qui esposto è tutto evidente, nè chiede 
più operosa interpretazione. V’ha solo una par- 
ticolarità che par meritare qualche ultcrior ri- 
flessione. La vacca lattatile è smunta e macilenta 
a segno, che non sembra essere stata a caso 
rappresentata qual essa è. Forse quest’abitudine 
del quadrupede è appunto la causa della lustra- 
zione : e la scultura sarà stata affissa alla parete 
di qualche tempio o sacello agreste per inani- 
mire i padroni e i guardiani degli armenti cir- 
convicini ad implorare e a sperare dalle super- 
stiziose cerimonie di quel sacro luogo la sanità 
o il rimedio pel lor bestiame. Nè questa è una 
semplice e nuda congettura, quantunque ancor 
tale non andrebbe disgiunta da molta probabi- 
lità , ma una opinione fondata nell’ autorità del- 
1’ aulico poema sulle virtù delle pietre. Quando 
le madri della greggia sono scarse di latte , vuole 
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(i) Saubert, de Sacrificìis , pag. 
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il poeta che si purifichino, e che la sacra asper- 
sione si faccia con un ramo d’ulivo e coll' ac- 
qua lustrale , nella quale siesi prima infusa della 
minuta polvere di galattite ( i ). L’aspersione di 


(i) Questa poesia, che il solo titolo erroneo attribui- 
sce ad Oifivo, è lavoro d’epoca incerta. Quando però 
fosse ancora, come pretende il Tvrwhitt, non anteriore 
al quinto secolo dell’ era cristiana , è certo che gli scr it- 
tori di quel tempo , i quali tentavano imitare l’ anti- 
chità nella lingua e negli argomenti delle lor poe- 
sie, cercavano ordinariamente di conservarne pur le opi- 
nioni. Ecco intanto lo squarcio che ha relazione col no- 
stro monumento, ed è tratto dall’articolo riguardante 
la Galattite , v. 199 e seg. : 

AÀA01 S’ eaxtitjiaVTO ya?.axttSa peptepov etvai 
K ixAytrxetv vterpr t v , ò^t tot rpupaim yahtxxog 
Tjtftponect Ae vuoto vcaveixtAos evSoSev lyap’ 

Il etpa Se tot xai xuSe xapeaoerai aute SeAritrSa- 
Onàara yap priAov óre xe pivvSovxa idr/ai , 

Iloc epieig , (pile xexvov ; ex tjv epipotai reotai , 
Ot'C ttotb Strepa xeAapov ixexapopvyeiv ixexeveg, 

T otm napaffrairìQ xexArjOtn' 01 S' evi trij xo 
Appi are AexraAeoi yoepov xeptpvxriaovrai. 

Tav pev axriyjpevag exnxeAAeo piqrepag atev 
Avrtv xtyyaev xvavoyexeav ( 1 . uva voySov) ev Sivycri- 
2 ritrae S' qeAiy xaxevavxiov avxeAAovxog 
i Ayvt£eiv pev rrpuxov exoiyopevog xepi xratrag , 

‘A Apvjv 5 ’ ev xpiiTrjpi xai a?*pixa Avuta ?a~oto 
Xevapevog, Sia rrov xai aiyav epye óuiAov , 

*P aivuv xapiropopQ Aamov xaxa vaxov ixaax r t g 
QaAAcr tal S' apa Trarrai tuivoperai xipl a ;,.v i - ,* 
IL^axtvrg usto, xexva pepsyA.ayee c 
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una vacca lattante è appunto il tema del bas- 
sorilievo, ed il vitello sembra trar l’alimento a 


Oi S’ ap viro (lafyioi xopeaaafievoi yaXa^ijvot 
ZxiprySpov e£atmq avapvr i mvr > ayepayot. 

Questa pietra nomar Lattea o Galattide , 

Ad altri il miglior parve; poiché succo , 

Qualor la pesti , già ne scorre a bianco 
Latte sembiante : e n avrai prove conte. 

Se del gregge vedrai le poppe sceme , 

Se quel capretto , che salvar tuoi voti 
Dalle fauci del lupo , a le d‘ intorno 
Cedrai languire , e gli stallaggi smunto 
Assordar di belato lamentoso ; 

Tu allor ne’ fonti dalle brune sponde 
Fa le squallide madri immerger tutte ; 

Quindi schierate in faccia al Sol che nasce 
In pria le purga castamente , e in giro 
Compi devoto sovra tutte il rito. 

Poi nella tazza le salse acque, e della 
Pietra infuse le tenui farine, 

L' infermo gregge sul villoso dorso 
Con ramo aspergi di felice ulivo; 

E tornar liete e colle piene poppe 
All ’ ovil le vedrai; tornar vivaci 
Sotto le poppe i lor lattanti allievi , 

E per la gioja saltellar sul campo. 

Il greco acriuore chiama qui HaÀhov xap‘BO(popov , ra- 
mo <1 ulivo fruttifero , quello che Virgilio in altra spe- 
cie di lustrazione ha detto ramum felicis olicae ( Aen. , 
VI, v. a5o ). È noto che la voce atta da per 

se stessa a denotare qualunque ramoscello non secco, era 
da’ Greci e specialmente dagli Attici propriamente usata 
a significare quel dell’ olivo. Indi ajKparot; vale 
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gran forza dalle poppe esauste della dimagrata 
nudrice. 

Tal difetto dell’ animale lia dato luogo all’ar- 
tefice di spiegarvi in ritrarlo tutto il suo sapere, 
senza perciò dimenticare quella mollezza di toc- 
co eh’ è pregio sì prevendite della scultura. Iu 
quel corpo emaciato si contano i muscoli e le 
giunture, ma sembran , come nel vero, coperti 
dalla lor pelle. L’ integrità del monumento è 
perfetta. 


TAVOLA XXXIV. 

Cerimonia funebre *. 

Raccolte dall’ ammorzato rogo le ossa e le ce- 
neri del defunto , soleansi bagnare di lagrime , 
di balsamo , di libazioni , e racchiudere in un 
vaso per l’ordinario di picciola mole(i), il qual 

“ * *r 

corona d’ olivo. E arre p avo i; ^pvaoi , ovvero 

ffrepavot; Sa.) U.» ftpvaot; , corona d’oro fatta a foglie 
d’ulivo, frase frequente nelle citale Iscrizioni Ateniesi 
del sig. Chandler, pari. K, n. IV’, lin. 34 , 35 , 3G, 58; 
e il. V, lin. 33, 34. bcncliè l’editore non l’abbia letta 
a dovere, rendendola a caratteri minuscoli, orepavof 
2taÀ%o%pv<ros o mepavog yjpvuo<; oÀ/iao , pag. 1 7 , 
18, 20. 

* Il bassorilievo d’ incerta provenienza è scolpito in 
marmo greco candido di grana minuta, detto comune- 
mente greciletto, alto due palmi meuo un sesto, e largo 
poco più d’ un palmo e mezzo. 

(0 Spesso eran vasi non fatti a posta perciò, ma de- 
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riio adoperalo Terso le, reliquie d’ alcuno uomi- 
navasi propriamente comporle (i). Ecco la ceri- 
monia la quale con grazia , semplicità ed evi- 
denza viene espressa in questo antico bassori- 
lievo servito già a decorazione di qualche se- 
polcral monumento. La donna mesta , che di- 
scinta e scalza giusta il costume ( 2 ), ha stesa 
ancora la mano sul vaso che racchiude gli avanzi 
d’ alcuno de’ suoi cari , è qui effigiata secondo 
l’uso che chiamava le persone congiunte al tra- 
passato, o dell’uno o dell’altro sesso, a com- 
piere quest’ atto estremo di benevolenza e di 
pietà. L’ uomo succinto è forse un servo che 
assiste alla trista cerimonia , e tien capovolta 
quella face morluale che inimica i poeti ap- 
pellarono (3) , e che in tal situazione è noto sim- 
bolo della morte. Il bucranio , gli encarpi , le 


Minati primamente ad altri usi, quindi talvolta ansati; 
sovente sccglicvansi i più preziosi fratta mobilia del de- 
funto. Il vaso in clic Achille ripose le colini di Patro- 
clo era d’ oro a due manichi, e fatto a lazza , talché per 
difetto di coperchio fu chiuso con un panno lino. Omero , 
11 . -f, v. a 54 , e lo scoliaste Marciano, ivi, v. 243. 

(1) Kirchmann, de funer , lib. Ili, c. 8 . 

(2) Ambedue queste circostanze sono state da Sveto- 
nio notate in que' nobili che composero le ceneri d’ Au- 
gusto {Aitg., c. 100), ma il Kirchmanno portava opi- 
nione che la nudità de’ piedi fosse in quel caso più se- 
gno di riverenza che di lotto. Il contrario però dimo- 
strano gli Accademici Ercolanesi nel tomo V delle Pit- 
ture , tav. LI , ( 4 ). 

( 3 ) Properzio, lib. IV, el. XI, v. 10. 
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patere sospese in alto , simboleggiano ì funebri 
sacrilìzj che aveano luogo nelle esequie e negli 
auuiversarj de’ morti. 

1 costumi de’funerali antichi son tanto illu- 
strati da’ moderni eruditi, e particolarmente dalla 
dotta opera di Kirchmanno , che non accade 
stendersi di vantaggio sopra di ciò. È da no- 
tarsi come sovente l’urna posata su d’una co- 
lonna o d’ un’ ara è simbolo di sepoltura (t) , 
e ciò ne darà la spiegazione di qualche anti- 
co (a). Non vuoisi però tanto propria di sog- 
getto funebre siffatta immagine riputare che non 
possa alle volte rappresentar piuttosto il pre- 
mio del corso o della palestra esposto sul ter- 
mine della carriera o in luogo distinto del gin- 
nasio (3). Tal supposto ha forse cagionale delle 
ingegnose, ma false esposizioni di alcun monu- 
mento (4). 


(i) Insigne prova di ciò è la medaglia di Vespasiano 
già Divo , nella quale vedesi poggiare su d’ uua colon- 
netta 1’ urna che racchiude le sue reliquie. 

(a) Come d’ una gemma del Museo imperiale (presso 
il sig. Eckel , Clioix de pierres , eie. , pi. ay ) , dove una 
Psiche, simbolo dell’ anima e delia vita, piange presso 
d’ un’ urna posata su d’ uu piedestallo. L’ espositore con- 
fessa ignorarne il significato. 

(3) Come presso Caylus, Recueil , tom. IV, pi. 5a , 
6. il vaso, premio de’ lottatori, sta coricato su d’una co- 
lonna: nella raccolta di vasi dipinti del sig: Tisclibein 
(tom. II, n. aC ) sta nella medesima situazione come 
premio della corsa. 

(4; Ta.i son forse le spiegazioni date da Cori e da 
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Atleti tikcitori * 

Non ba forse in altro antico marmo tanto 
luogo quanto in questo nostro la vera osserva- 


Winckelmann ( Mon . ined. , n. 164 ) ad alcune gemme 
di soggetto simile rappresentanti tre guerrieri , tutti in- 
tesi attorno d’ un’ urna posata a piè d’ una colonnetta. 
Il primo crede che vi si ripongan le ceneri di Patro- 
clo , e che peri» i guerrieri sicno eroi greci in compa- 
gnia d’Achille: pensa il secondo che da quell’ orna si 
traggan le sorti per la divisione del Peloponneso, e che 
i sorriditi sieno i conquistatori Eraclidi. Forse non sono 
altro che de’ giovani disposti a correre armati , secondo 
il costume di molti luoghi, che tirano a sorte l’ordine 
e ’l sito dove attendere il segno del corso. Mi fa pensar 
ciò un vaso fittile della sovente citata collezione Hamil- 
toniaua , edito dal sig. Thischbein ( tom. I, n. 17). Ivi 
sulla colonna è il simulacro d’ una deità, e i tre giovani 
competitori sono assistili da un uom maturo coronato c 
con verga fronzuta , quale appunto vedesi alla tav. 54 
dello stesso volume la non dubbia immagine d’ uu giu- 
dice di giuochi o d’ uno Àgonoteta. Come queste circo- 
stanze si oppongono ad ambedue le interpretazioni di tali 
monumenti , cosi il vedersi per lo più sole tre figure in- 
vece di quattro che dovevano essere gli Eraclidi , esclude 
la congettura di Winckclmaiin ch’era stata sino adora 
la più accreditata. 

* É di marmo greco allo un palmo e un quarto, largo 
uno e oncie sette: tntta l’estremità a sinistra de’ riguar- 
danti dalla spalla destra dell' atlèta sino all’ orlo del bas- 
sorilievo è ristauro , U resto è intatto. Il monumento tras- 
portalo di Grecia in Italia da un viaggiatole possede- 
vasi in Roma dal sig. Tommaso Jcnkius. 
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«iòne di Windtelmann. (r) , clip non siestinse 
mai interamente ne’ Greci il genio de’ padri loro , 
e che le opere de’ tempi posteriori comecché 
mediocri sieno , pur veggonsi larorate secondo 
le massime de' gran maestri. La picciolezza del 
presente atletico monumento, l’essere a basso- 
rilievo (a), la forma de’ caratteri in che son 
notati i nomi de’ vincitori (3) r ci avvertono che 
la scultura non è dei tempo della Grecia felice 
e libera , ma dell’ età piuttosto quando preme- 
vala il giogo romano: pure la grazia delle po- 
siture, la buoua proporzione delle membra, la 
franchezza del tocco, l’eleganza de’ panneggi , 
rcndon questo lavoro degno della patria delle 
arti belle , e sono cagione che le tre figure , 
comunque poco pii» che abbozzate, da una certa 
distanza sembrin perfette, ed ancor da vicino 
possano intertenere un occhio intelligente non 
senza istruzione e diletto. 


( 1 ) Storia delle arti, lib. Vili, c. mi , § ia. 

(a) Si è notato ciò alla tav. XXVI ; ed è ben ragione- 
vole, che scemate le ricchezze e la popolazione della Gre- 
cia, e cresciuto il numero de’ certami e ’l furore degli spet- 
tacoli , le statue di tutto rilievo e di naturai grandezza che 
a’ vincitori si ergevano si cangiassero a poco a poco in im- 
magini solo di mezzo rilievo e d’ anguste dimensioni quali 
son quelle del presente marmo. 

(5) Il primo a destra de' riguardanti ha scritto al diso- 
pra il nome MgNgC0£YC, quel di mezzo AHMH- 
TPIOC j del nome del terzo non restano che le ultime 
lettere OYC (forse A yaSoxovt;) ■ de’ ramoscelli di pal- 
ma lati le veci di punti. 
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Mcnesteo, Demetrio ed un terzo, il cui nome 
non può più leggersi per la mutilazione del inar- 
mo, sono i giovani palestriti, la memoria delie 
cui vittorie ginnastiche è raccomandata alla po- 
sterità dal picciolo monumento. La lor patria 
è incerta (i), come incerti sono i certami dove 
dtenner palma. 1 premj delle arme potrebbero 
far sospettare i giuochi Giunonj d'Argo ( 2 ), 
ma pare che simili doni non fosser tanto pro- 
pi j di quell’ agone che ad altri eziandio non 
si convenissero (3); inoltre la figura di mezzo 


(1) Senza pretendere dj ricoupscere i due atleti del mo- 
numento , non vo’ lasciar di avvertire clic mia iscrizione 
Ateniese di tempi romani, contenente nomi di giovinetti 
palestriti, E4II1JET2AKTA2, registra ancora on De- 
metrio ed un iVleuestco, il primo ligliuol d’ Ermolao o di 
Ermonatte, il secondo ligliuol di Stachi. Di fatti il nome 
di Mcnesteo par tratto dall’Attica antichità. Chandlcr, 
Inscript. , part. II, 11. LYIII. 

(a) Pindaro, O/j-rnp. , od. VII, v. ióacscgg. j ed ivi 
gli Scolj. 

( 3 ) Ne’ certami celebrati per 1 ’ esequie di Patroelo sono 
fra’ premj de’ vincitori parecchie arme ( l litui, 'p , o sia 
lib. XXIII, v. 5 Go, 798 e segg. ) ; e si trovano ancora 
donate nell’ Eneide a chi ottenne il vanto ne’ giuochi pei 
funerali d’ Ancliise ( lib. V , c in più luoghi ) : notissimi 
pei sono i be’ medaglioni di Siracusa, che nell’ eserga del 
rovescio, nel cui campo è impressa una quadriga , offrono 
varj pczz.i d’ armatura frammezzati all’ epigrafe A0AA > 
che vai premj di giuochi. Nè credo che possa muover dub- 
bio su di ciò la ridicola spiegazione di quelle quattro let- 
tere, proposta in uu recente libro, che si vogliono abbre- 
viature di due parole, A0A3VATO121 AA(_)2 ( Recher - 
ches sur C origine des arls , etc. , tom. I, pag. 19, uo ). 
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ostenta ancora fra’ riportati premj un vaso* La 
palma della terza figura, come è già noto e si 
è altrove osservato, è il piti ordinario simbolo 
di vittoria. La nudità in ligure greche ed atle- 
tiche non farà meraviglia, come neppur la cla- 
mide , semplice ed ordinario ammanto della 
greca gioventù (t). 

Il teschio del bue che si vede al basso nella 
destra estremità del quadretto indica i sagri- 
fizj che davano a’ sacri certami principio e 
fine. 


Il sig. Kckcl , il quale Ila parlato di tali! argentei monu- 
menti colla sua solita critica , ama stippoa- quelle armi pre- 
mio piuttosto di militari c vere imprese clic d’ atletiche 
e finte ; desiderando da coloro qui malent hnec proemia 
mi relatas in ludis victorias referre ..... commemo- 
rar i etiam ex empia , victores in ludis paxoplia danari fuisse 
solilos (Doctr. num tom. , pag. afa). A me sembra 
più probabile la prima opinioue, perchè di giuochi piuc- 
chè di battaglie par clic siati proprie, e la quadriga, c la 
voce aUÀtl piuttosto che apiffTSUL: e perchè d’ armi do- 
nate ne’ giuochi parlano 1’ Iliade c 1’ Eneide, anzi erano 
esse in qualche agone di Grecia i premj ordinarj de’ vin- 
citori, come nota il più antico de’ citati scoliasti di Pin- 
daro: c nc ripete egli l’origine dal are d’Argo Archino, 
il quale avendo prima presieduto alla fabbrica delle armi 
volle che armi pur fossero i doni de? vincitori : tappili; 
eri tj;c rute òr'Àot xaiTamcevrii , euro tstov xai iqt 
rov aSXov dome erorqiraro. 

(i) Bene perciò il sig. Schncider Ina sostenuto la vera le- 
zione y?.apvda in un epigramma di Meleagro, dove si de- 
scrive il vestito d’ un giovinetto cernirò la correzione del 
Brunck , il quale vi sostituiva yAartdù, ( Anatema , n. IX ; 
AI elea gii , v. i ). 


tro# 

TAVOLA XXXVI. 

Palestra *. 

I due robusti giovani , i quali affatto nudi 
sembrati moversi con arte e con agilità per fe- 
rire e per riparare i colpi di pugno cbe si mi- 
nacciano , sono a parer mio non già due semplici 
pugili , ma due pancraziasti. Tali me li fa ri- 
putare più d’ uua circostanza : la prima è il non 
avere avvolti al braccio e alla mano i cesti , 
terribile arnete di simili atleti (i): la seconda 
è l’osservare che non solo par che vogliau per- 
cuotersi ; ma venire ancora alle prese e rove- 
sciarsi , lo che del pancrazio è prova assai chia- 
ra , poiché fu legge negli atletici combattimenti 
che i competitori non dovessero battersi a pugni 
uella semplice lotta, nè tentar d’atterrarsi nel 
semplice pugilato (a). 

* É di marmo greco a grana minuta, detto volgarmente 
grcchetto , alto un palmo e cinque oncie , e due oncie 
di più largo. 

(i) Convengono appresso Pietro Fabri gli scrittori di cose 
agonistiche, benché il pancrazio fosse composto di pugi- 
lato e di lotta, non essere stato allora permesso d’ armare 
i pugni di quel guanto offensivo. 

(a) I documenti di tuttociò che non si rileva più spe- 
cialmente si trovano a larga mano ne’ be’ libri Agonisti- 
con o de re alhlcticn di Pietro Fabri, de’ quali sono ap- 
pena un mediocre estratto le molte dissertazioni sugli 
atleti cleltFrancese Burette ne’ tomi l e Ut delle Memo- 
rie dell' Accademia deile Iscrizioni. 
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Il trar di calci apparisce ancora chiaramente 
nell’ attitudine del pugile a destra, altra maniera 
d offendersi nel pancrazio permessa. 

La guisa in che gli atleti sollevan le braccia 
dipinge all’ occhio quella specie di scherma in 
che tanto si distingueva la destrezza e l’ abilità 
di simili palestriti , la quale colla propria frase 
di levar le braccia si additò nella greca favel- 
la (i). In essa consisteva massimamente la di- 
fensiva in siffatti agoni , ne’ quali ridondava a 
gloria del vincitore il serbarsi illeso (2). 

Fin qui il bassorilievo illustra e conferma 


(1) Fabri, Agonist. , lib. I, cap. 7, %£ipa( aeipai. 

(2) fa a questo proposito una greca iscrizione di Pricne 
riportata dal sig. Chandler nel citato libro, part. [, n. XL, 
«he io leggo e spiego così : 

O AHMOS 

4>IAION0PA2TBOYAOT 

MKHSANTAnAIAASnANKPATIO 

IVAATAENAQAtìNHI 

‘O 8 rì(io( 

Ofidiov (dpa<Tv(fvXit 
v ix ri /rama <raida$ TcayxpariQ - 
v aara sv Addavi} 

Populus ( honorat ) 

Phidium Thrasibuli ( filimi) ) 
gui vicit pueros in pancratio 
sine damno Dodonae. 

aara è il plurale neutro d ’ aarof posto qui, come suol 
farsi , avverbialmente. 

Museo Pio-Clem. Voi. V, 14 
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quanto dagli eruditi su’ certami atletici è stato 
siuora avvertito: particolarità più nuova, e di 
meno ovvia esposizione, è il ciuffetto di ca- 
pelli raccolti sulla nuca de’ due pancraziasti. Di 
tal costume appena è vestigio in qualche altro 
monumento (i); ma vi allude seuza equivoco 
un luogo di Svetonio sinora non inteso da al- 
cuno, e che io spiego iu nota (a); contentan- 


(1) Winckelmann nella Storia delle arti, lib. VI, c. 2, 
§ io, ricorda una moneta larcntina dove l’ immagine i- 
gnuda dello Spartano fondatore di Taranto apparisce con 
questo ciuffo sul capo. In un libro di disegni della Bi- 
blioteca Vaticana, n. S-fàt), che si attribuiscono a Pirro 
Ligorio, si trova dopo la pag. 58 ricopiato un antico bas- 
sorilievo con questa nota “ Retro Belvedere fragmentum. 
Vi sono espressi degli atleti con un repagalo innanzi come 
per correre, e ciascuno ha sulla sommità del capo lo 
stesso cirro o ciui'letto de’ nostri pancraziasti. Simile a 
questo , ma derivato da barbarica usanza, è il ciufTo de- 
gli Svcvi osservato dal Fabretti nella Colonna Trajana, 
pag. 16. « Un monumento atletico tutto al caso nostro, 
« e che perciò non doveva io dimenticare, è il bel sarco- 
« fago posto ad uso di lavatojo nella sagristia di S. Ste- 
« fano in Piscinula. La fronte di questo edita nelle No- 
ti tizie del sig. Guattani , luglio 1785, tav. 2, olire i 
a soggetti stessi de’ due nostri bassirilicvi proposti alle 
e tavole XXXVI c XXXVII ; vi sono i lottatori col vaso 
« delle polveri, i pancraziasti, i cesliarii , il banditore, 
« ma quel che è notabile soprattutto i due pancraziasti 
« lian la tonsura e ’l cirro o ciuffetto clic ho cercato il- 
« lustrare. » ( Aggiunta deir autore ). 

(2) Narra il biografo {Nero , c. 45), che nell’ultimo 
periodo dell’ impero di Nerone , quando la sollcvazion» 
di Vindice era già stata in Roma annunziata , pcuuriando 
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domi qui d’ osservare una così fatta acconcia- 
tura essersi introdotta probabilmente fra' lotta- 


la città , giunse d’ Alessandria una nave , che invece de- 
gli sperati grani recava solamente polvere per gli atleti 
di corte co’ quali si esercitava l’indegno Augusto, e ’l 
quale studio già ad ogni altro preferiva ( ivi , c. 53 ) : 
Ex annonae quoque airìlate luctantium accrevit invidia . . . 
quare omnium in se odio concitato , nihil contumeliarum 
defuit quia subirei. Statuae eius A VERTICE CIRRVS 
appositus est cum inscript ione Graeca, NVNC DEMVM 
AGONA ESSE, et TRADERET TANDEM. Così i mi- 
gliori critici han costituito sull’ autorità de’ più sinceri ma- 
noscritti questo difficilissimo luogo , dove altri col pre- 
testo di schiarirne il senso , avean già intruso currus e 
traherct o raderei , invece di cirrus c traderet. Quando 
però vengono ad esporlo , prendono il cirro per quel nodo 
di capelli che si osserva sulle teste d’ Apollo , 1’ agone 
per le disfide musicali : del traderet danno ancora più 
meschino e stirato il significato. Ma qui dice chiaramente 
lo storico essersi voluti mordere non i musici, ma i lot- 
tatori : luctantium accrevit invidia : vediamo dunque se 
meglio potrà spiegarsi questo luogo colle frasi c colle 
mode ginnastiche , benché il Fabri abbialo tentato con 
poca riuscita. Il nostro bassorilievo e i monumenti ci- 
tati nella precedente nota ci danno 1’ intelligenza chiara 
di quel cirrus a vertice , di quel ciufTo che alle statue 
di Nerone fu aggiunto sul cucuzzuolo per dargli il ca- 
rattere di lottatore : esaminiamo se 1’ interpretazione pro- 
cede ancora per le seguenti espressioni ; Nane demum 
agona esse : son parole anche queste non ambigue : il 
popolo irritato ricorda all’ imperator palestrita che ora ap- 
punto è il momento dell’ agone , il momento che deci- 
derà la sua sorte : manifesta allusione alla rivolta delle 
provincie. Nè il TRADERE sarà più oscuro solamente 
che ci rammentiamo ciocché avverte Svctonio , essere 
stato il cartello scritto in lingua greca. In greco il verbo 
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tori per ischivàr la presa de’ capelli Del calor 
del contrasto. 

Mentre la vittoria in questa coppia d’ atleti 
è del tutto incerta , eccone a destra un terzo 
che si adatta sul capo la corona già ricevuta 
dall’ agonoteta , mentre un banditore succinto e 
coronato ancor esso gli sta da canto e dà fiato 
alla tromba per far silenzio al solenne preco- 

* ■ ■ 1 ’ « — 

et ’DtSovai significa ugualmente T RADERE, e CEDERE : il 
senso era dunque un’ esortazione, a cedere e a darsi per 
vinto, espressione tutta conveniente agli usi degli atleti, 
elle cedevano nell’ agone e alle circostanze del tiranno. 
11 Fabri che ha raccolte le frasi colle quali i pancra- 
ziasti soccombenti confessavano di esser vinti , ne ha no- 
tate molte, come axavìleiv , aireureiv, axafopeveiv , 
avaitlTCTeiV , ec. , tal moltiplicità forma una prova che 
non v’ era termine assolutamente proprio a denotar que- 
st’ atto , c che perciò poteva ugualmente che i primi u- 
sarvisi il verbo evUiftovai , t radere o cedere. Di fatti an- 
che i Latini hanno usalo tradere in senso di darsi per 
vinto e di cedere , congiungendosi in Seneca queste due 
espressioni in quel vox eedentis , et TRADERE iubentis , 
che nel V , de Benef. , c. 5 , impiega appunto parlando 
di lottatori e d’ atleti. Vero è che i Latini pare clic usino 
quel tradere con ellissi , ed intendano tradere palmam , e- 
spressione che si trova iutera presso Plinio ( lib. XIV, 
§ V ) : ma i Greci ancora lian probabilmente adoperato 
da principio eViJlSotai , consegnare , per cedere con pari 
motivo , intendendo o della palma appunto , o delle ar- 
mi, o di se stesso, sinché il lungo uso della favella ha 
connesso il senso di cedere all’ evdiHoval preso asssolu- 
tamente e quasi verbo neutro. Mi lusingo che il luogo 
di Svctonio esposto così offra un sentimento molto più 
soddisfacente di quello a che sinora 1’ hau tratto i com- 
mentatori, 
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mo del vincitore (i). Era questa ne’ sacri cer- 
tami quasi la primizia di quella gloria che ac* 
compagnava in Grecia i fortunati atleti per tutta 
la vita (a). 

L’ erma vicino a’ due combattenti è noto em- 
blema delle palestre e di tutti i siti destinati 
agli agoni ginnastici, come si è altra volta os- 
servato , e torneremo a vedere nel seguente bas- 
sorilievo. 


TAVOLA XXXVII 

Lottatori *. 

I due garzoncelli ignudi che lottano, la Vit- 
toria che loro è presente , gli ermi barbati, pro- 


fi) Seneca, Epist. LXXXIX : Tubicen praedicatìoni no- 
Tninis silentium faciens. Altre volte il trombetta upoaa?.- 
JTUerJfC ®ra ne’ sacri certami diverso dal banditore : v. 
Chandler , Inscript. , p. i , n. XXXIV. 

(a) Di tal preconio, xripvyp.a , oltre il citato Fabri , 
Agon. II, c. 3, tratta ancora Filippo Guglielmo Mose- 
bach nel suo libro de praeconibus veterum , Francof. e 
Lips. 1767 , in 8 , ai §§ 3a , 33 e 34- La corona del ban- 
ditore nel marmo è incerta ed appena accennata : ciò 
volea notarsi perchè il diadema e la gemma che si vedon 
nella stampa non facciano inganno. In altri monumenti 
tali corone sono distinte di certi rilievi dentati quasi a 
modo de' merli delle corone turrite. 

* E un bassorilievo scolpito in inarmo greco alquanto 
livido, alto palmi due e due terzi, largo dove lo è più 
due e mezzo: sembra esser* stato il fianco d’ un qualche 
sarcofago. 
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prio ornamento del ginnasio (i), sono imma- 
gini che s’ incontrano non di rado negli anti- 
chi monumenti (a), nè difficili ad interpretarsi. 
Non sarebbe tanto espedito l’assegnare il suo 
proprio significato al paniere che vedesi rove- 
scialo al suolo e versante qualche cosa conte- 
nutavi simigliarne ad acqua, se non sapessimo 
il costume de’ lottatori di spargersi il corpo di 
polveri , talvolta sottilissime e preziose , onde 
assai par verisimile non altro essere ciò che 
dal paniero si vede scorrere (5). Ne’ bagni dei 


(i) In un grazioso epigramma di Senocrate si lamenta 
Mercurio d’ esser posto nella palestra privo di braccia e 
di gambe, vale a dire in forma d’ erma , in un sito dove 
pur facea bisogno e di gambe pe' certami del corso , e 
di braccia per gli esercizj della lotta e del pugilato: 
( Brinici , Analecta , toni. II , pag. 5g ) : 

axv( eyu xixXtjaxupai- aXk& icaXaurrpy 
Mj? xoXofiov vtipov iirrarf , a,xo9a. 

H oxvt; eyo ; vo; d' opSux, ffipoi’opqao , 

E; ficunv apporepav oppavot; ii/rapevon 
I due ermi del nostro marmo, piuttosto che due Mer- 
curi barbati , son forse due ermi d’ Ercole. 

( 3 ) Ricorderò fra molti il vasetto di bronzo edito dal 
Caylus ( Recueil , tom. 1 , pi. 88 ) , dove son rappresen- 
tati due gruppi di lottatori fra due Ermeracli con tri- 
podi e corone. Dovea forse essere impiegato a contenere 
i ceromi o unguenti co’ quali gli atleti si lisciavan le 
membra. 

(3) Un paniere contenente appunto la polvere per gli 
atleti è contato da Polluce fragli arnesi d’uu ginnasio, 
lib. X, § 64 1 xoveo c auvpu Le polveri piò pregiate 
per -simil uso faceansi venir dall’ Egitto. 
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Romani era come nella greca palestra un sito 
destinato a conservarle , che diceasi con greca 
voce Conisterio , nè forse ad altro uso dovea 
servire il bel vaso di bronzo Capitolino che 
il gran Mitridate avea già donato ad un colle- 
gio d’ Atleti (i). 


(i) Ha già avvertito il Baithelemy ( Acad. des.B. L . , 
tom. XXV 1 K , pag. 6o4 ) che gli Eupatoristi nominati 
nella epigrafe di quel bel vaso non son già i cittadini 
d’ Eupatoria che vi avea letti il P. Corsini ( Symbol, litt., 
tom. Vi), ma beni! i membri d'una società ginnastica. 

10 congetturo che forse questa società era in Atene , 
dove si conoscevano 'già gli Analisti, città che tenne 
le parti di Mitridate: ed apponendomi a ciò, non tengo 
niun conto della opinione del sig. cav. Riccardo Pay ne , 

11 quale nel suo dotto ed ingegnoso libro intitolato — An 
analrtical essaj • on thè Greek alphabet. Londra 1-91 “ 
ha creduto doversi questo monumento a tempi molto in- 
feriori , e non già al gran Mitridate, ma a qualche reat- 
tolo barbaro dello stesso noine; senz’altro motivo che 
la forma dell’ (Jj nella voce duitrofe Questa objezione 
non è d’ alcuna forza per due ragioni: primo, perchè 
tal figura dell’ si osserva in monumenti contempora- 
nei a quell’ epoca , come sono i cislofori col nome del 
proconsole Clodio Fulcro ( Eckel , Doctr. num. , tom. IV , 
pag. 554 t a), e poco dopo le medaglie di Cleopatra: 
secondo, perchè le due voci Evfpa (f latrale , nella se- 
conda delle quali si trova il carattere questionalo, sono 
affatto disgiunte dalla epigrafe di Mitridate dove s’ in- 
contra 1 ’ £ì di piu antica forma, e potrebbero esservi in- 
cise posteriormeute. Winckelmann, che le ha spiegate 
anche meglio di Barthelemy , le crede dirette ad un cu- 
stode per nome Eufa quasi un avvertimento per tener 
di conto un si nobile arredo e: Eupha , serva — Io credo 
che la voce tv<pa sia contratta da tvpa,ta o ivpua /) e 
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TAV. XXXV11I, XXXIX, XL, XLI, 

XLH e XLUI. 

Corse circensi *. 

Da tre sarcofaghi e da tre lastre marmoree, 
che forse d’ altri sarcofaghi anticamente eran fronte , 


che valga lucente; che perciò l’epigrafe s'abbia a tra- 
durre — nitidum serva — diretta non ad un solo uomo, 
rua a chiunque avesse iu guardia il sito dove tal vaso 
si conservava, o nel ginnasio degli Eupatoristi, o nella 
villa di quc’ Romani che poi lo possederono. Osservo an- 
cora a questo proposito che il vento Scirone sulla torre 
d’ Andronico in Atene si vede effigiato con un vaso ro- 
vescio nelle mani, di figura e d’ornati quasi interamente 
simili a quelli del vaso Capitolino. Stuard ha già notalo 
che quel vento corrispondente al Maestro è il più asciutto 
di quanti spirino sul suolo Attico, e rimprovera perciò 
alcuni viaggiatori che han preso quel vaso per una conca 
d’ acqua, come se significasse pioggia , tantoppiù che la 
conca d’ acqua nelle mani dello Sirocco o Noto è ben 
d’altra figura ne’ bassirilievi di quella torre ( antiq . of. 
Athene , voi. I, eli. Ili, pi. XIX ). Non sarà egli pro- 
babile che un vaso di polvere , quali eran quelli che riem- 
pivano i conisterj delle palestre , sia posto per simbolo 
di quel vento asciutto e polveroso ? tantoppiù che simile 
a quello è appunto l’ altro di Mitridate , che sappiamo 
certamente per 1' epigrafe aver appartenuto ad una so- 
cietà di palestriti ? 

* Il monumento della tav. XXXVIII è un sarcofago 
assai conservato con suo coperchio trovato nelle Cata- 
combe di S. Sebastiano. Ne’ fianchi sono scolpiti Genj 
con de’ cavalli. E lungo palmi sette e un quarto , alto 
due, e largo ne’ lati due e un terso. Il marmo è greco, 
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son tratti i bassirilievi disegnati nelle sei tavole che 
propongo unite , poiché il soggetto a tutti comune 


ma alquanto livido. Il sarcofago della tavola XXXIX, 
aneli’ esso intatto col suo coperchio , è d’ incerta prove- 
nienza, e dalle sue dimensioni che sono in lunghezza palmi 
cinque e mezzo, in altezza palmi due e un’ oncia , in lar- 
ghezza palmi tre e tre quarti , si comprende aver rac- 
chiuso cadavere fanciullesco: è scolpito ancora ne’ lati, 
ed in quello a destra è un cavallo sciolto presso un al- 
bero di palma simbolo di vittoria. Maggiore è il terzo , 
di pianta che tira all’ovale, e dello stesso marmo greco 
livido del primo : è lungo palmi sette , alto e largo due. 
La tavola XL non ne mostra senuon la facciata : ma 
le sculture lo circondano anche al di dietro, solamente 
più rozze. La situazione attuale del monumento non ha 
permesso che si disegnassero. Per altro a sinistra si vede 
un Genio che sta scavando l ' arena con una vanga , a 
destra un altro Genio a cavallo. Fu trovato nella villa 
Moroni fuori dell’ aulica porta Capena , ma dentro la 
moderna di S. Sebastiano, quasi dirimpetto all' Ipogeo 
degli Scipioui , l’anno 1785, e tosto fu dato in luce 
nelle Notizie d' antichità ed arti del sig. Guattani alla 
tav. 3 , del mese d’ ottobre. 11 frammento della tav. XLI 
è incerto onde provenga: è perù di marmo greco, alto 
un palmo e tre quarti , lungo due e un quarto. £ risar- 
cito in molte estremità de’ rilievi e nella parte destra , 
dove sono le mete , delle quali non esiste d’ antico sen- 
non porzione del loro circolar basamento. L’altro fram- 
mento della tavola XLH lungo palmi due e mezzo, alto 
uno e mezzo, è dello stesso marmo; e fu già presso mio 
padre. Non v’ è d’antico altro che la loggia del magi- 
strato colle figure che vi son collocate , le teste di due 
aunghi i piu prossimi a detta loggia, e d’uno di loro la 
destra mano; inoltre le zampe sollevate de' cavalli d’ un* 
biga scolpite nel più alto del campo : il resto è supplito. 
Questo erudito marmo è stato la prima volta pubblicato 
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sono le corse del Circo. Di tal sito e de’ suoi fa- 
mosi spettacoli tanto è già stato scritto , che non 
mi conviene dar qui da capo nè la descrizione 
di quel luogo , nè 1’ esposizione di que’ giuochi an- 
tichissimi, ricercati in ogni tempo con ansietà, e 
divenuti poi quasi 1’ unica occupazione della non 
più libera Roma. Al lettore erudito son noti i fonti 
onde attingerne una piena istruzione: e chi u’ è 
vago solamente d’ una superficiale , può averla pres- 
soché adequata dall’ opera postuma di Ludovico 
Bianconi sul Circo, creduta di CaracaDa (i). Io qui 
al mio solito rileverò qualche oggetto che ne’ bas- 
sirilievi mi parrà singolare , o donde possano di- 
chiararsi meglio, o confermarsi o correggersi le 
idee che de’ Circhi e de’ Circensi ne han fornite 
sin qui gli antiquari. 

Il primo sarcofago assai conservato panni che 
due oggetti offra degni di qualche riflessione : uno 
è quella specie di vanga gittata a terra verso la 
destra estremità del bassorilievo : consiste l’ altro 


dal sig. avvocato Fea nell’edizione dell’opera di Bian- 
coni che citerò ( pag. CXVI 1 I), ma nell’ esposizione li fa 
del moderno il caso medesimo che dell’ antico. L' ultimo 
bassorilievo , quello cioè della tavola XLIII , esisteva presso 
i Barberini, e fu stampato dal Fabretti, Colonna Tra- 
jana , pag. 1 44 » ripetuto dal Fea nel detto libro, ove tro- 
vasi ancora un disegno dell’altro esibito alla tavola XXXIX. 
Questo è di marmo nostrale o lunense ordinario, lungo 
palmi quattro, alto due. 

(t) Descrizione dei Circhi, ec., Roma 1789, in fol., per 
le stampe del Pagliarini. 
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in que’ panieri di vincili a foggia di vaso che ve- 
donsi non solamente com’ è solito sotto a’ cavalli , 
ma altresì scolpiti in mezzo de’ cani staccati nella 
fronte del coperchio. 

Per intendere il significato di quello strumento 
da lavorare il terreno, giova premettere che nella 
parte posteriore del sarcofago edito nella tavola 
XL si vede un Genio che stassi dietro le mele 
a rimescolare il suolo con una vanga , simile del 
tutto a questa che giace qui abbandonata. Io son 
di parere che siasi voluto indicare con ciò lo spet- 
tacolo ginnastico, solito precedere, o interrompere 
o seguire i certami del corso. 11 luogo destinato 
a tal genere d’ esercizj era appunto Traile carceri , 
che noi diremmo le mosse , e le prime mete : e 
solea circoscriversi con uuo scavo o solco , il quale 
avea da ciò il proprio nome di Scamma (i), e 
che dovea pur cancellarsi subito dopo, perchè non 
fosse d’inciampo a’ corridori. L’arnese con clic tal 
doppio lavoro si conduceva a fiue avea dunque 
luogo nell’ arena del Circo , ed è quello appunto 
che viene da questi due monumenti rappresentato. 

Per quelle corbe a foggia di vasi , delle quali 
tacciono gli scrittori, ma die sono ovvie iu tutte 


(i) Vedami dello Scamma le dissertazioni Agonisti- 
che del Fabri al lib. Il, cap. i , i e 7. Pe’ giuochi at- 
letici poi, soliti darsi quasi intermezzo delle corse, può 
leggersi, oltre Dionigi d' Alicarnasso al lib. VII, il B 1- 
narroti, Medaglioni, ec. , pag. i (><) , dsve illustra un bel 
rovescio di Gordiano Pio, rappresentante fragli altri spet- 
tacoli Circensi le coutese ancor degli atleti. 
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le antiche immagini de’ Circensi , pare che il no- 
stro monumento confermi l’ opiuione del Bianconi , 
il (piale si è apposto essere stata questa una in- 
venzione per render più vario, pericoloso ed in- 
teressante lo spettacolo ; che vi fosser perciò dei 
giocolatoli , i quali armati di tali ceste si gittassero 
con destrezza sotto que’ carri , leggerissimi per se 
medesimi , e fatti dalla lor velocità assai pili lievi ( i ) , 
prendendo, per nou restarne lesi, l’ intervallo del ti- 
mone e delle ruote. Cercavano ancora , cred’ io , 
di dar con essi noja agli auriglii delle contrarie 
parti , e procurare a’ suoi la vittoria. 11 nostro mo- 
ti) Al 1. c., pag. LXX, ivi però suppone che fosser 
que’ vasi di coccio, e rotti da’ calci de’ corridori , e stri- 
tolati dalle ruote dessero maggiore ingombro alla car- 
riera. In tutti i monumenti che ho osservati, e che sono 
di più diligente lavoro, appariscon sempre come di via- 
chi, c che tuli fossero mi sembra più verisimile. Di que- 
sta particolarità de’ Circensi non fa chiaramente men- 
zione alcuno fra gli scrittori: non dee però far meravi- 
glia che nella accuratissima descrizione lasciataci da 
Sidonio (Carm. XXIII ) di tali giuochi vi si veda o- 
messa. La corsa ch’egli descrive era uno spettacolo pri- 
valo del principe , dove gli aurighi eran nobili giovani, 
i quali non dovevano esporsi a tutti i rischi de’ venali 
agitatori delle fazioni. Taccio d’ altre assai strane spie- 
gazioni proposte dagli antiquari per render conto di tale 
oggetto. Altri vi ha ravvisato le urne delle sorti colle 
quali gli aurighi sortivano i posti alle mosse , e pensa 
che in inano de’Genj non altro significassero, che l’ar- 
bitrio della fortuna in siffatto arringo. Altri li crede boc- 
cali di vino , dove possano i vinti affogare la loro invi- 
dia e lo scorno loro. Gori, Thes. Diptych. , tora. Il, pag. 85; 
Guattani, Notizie, ec v 1 78Ì ottobre, tav. Ili. 
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numento , che ci fnostra due di siffatti panieri in 
mezzo a’ carri delle quattro fazioni, par che provi 
essere state quelle ceste uno strumento dello spet- 
tacolo , (piasi del pari necessario , o almeno costu- 
mato del pari che i medesimi cocchj. Nel bas- 
sorilievo della tavola XLII1 non sono que’ vasi nelle 
mani di Genj come sogliono comunemente, ma te- 
nuti da’ giuocatori vestiti e cinti come gli aurighi. 
Vi si osservano anche de’ volatili, lasciati forse per 
fare ombrare i cavalli nella carriera. S. Giovanni 
Crisostomo, che nel suo Sermone sull’Ippodromo 
è forse il solo che ricordi il cavaliero compagno 
degli agitatori Circensi , qual lo vediamo in quasi 
tutte le antiche immagini di lai corse, ci fa com- 
prendere che non stilo erano intese queste persone 
a cavallo a soccorrere il cocchiere a cui si asso- 
ciavano, ma a disturbare eziaudio T avversario nella 
sua carriera (i): simile uffìzio compivan fora" anco 
questi altri poco noti giocolatoli, e sono essi per 
avventura coloro che moratores ludi , impacciatovi 
deda corsa , le auriche lapidi appellano (a). 

(i) llomil. sive Orat. de Circo , toni. VI, Oper. , ed. 
del Duceo. Le parole del testo greco son tali , che po- 
trebbero egualmente significare un uomo a piedi clic un 
uomo a cavallo : lìaptxxov xaTudhaxorra xai wapaa- 
xorvvra t»c èra r% tu evppv W- c '°« : Colui che sta 
appresso a.' cavalli , e persiegue e fa ombrare quelli del- 
t avversario. 1 traduttori per altro che han reso il ter- 
mine itapHCltOV per equitem adslantem , lo hanno inteso 
come affatto sinonimo di icaptltxevovru. , il che non può 
sostenersi. 

(a) Gruferò, pag. CCCXXXIX, n. 5 e 5. Il significalo 
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Un solo obelisco si mostra in tulle le immagini 
circensi: ciò è ben ragionevole , non avendo noi bas- 
sirilievi di tale argomento posteriori a Costanzo fi- 
gliuolo di Costantino, che in Roma eresse il secondo 
nel Circo Massimo. Quello della tavola XL1I a 
ragion del lavoro potrebbe credersi di tale epoca 
da mostrarcene due senza anacronismo , ma troppo 
mozzo ci c pervenuto. Fragli anùclu scrittori parla 
di due obelischi il solo Cassiodoro (i), e ciò con- 
viene all’ età nella quale egli scriveva. Nella ta- 
vola XL la guglia termina in una palla , ornamento 
consueto dell’ apice di siffatte moli, e simbolo forse 
del Sole, al cui onore sorgevano ( 3 ). 

L’ elegante sarcofago inciso nella tavola XXXIX 
ha di singolare il fregio del coperchio , dove sono 
scolpili cinque desultori., ciascuno con due cavalli , 
che andava cambiando a vicenda e senza interrom- 
per la foga del corso. Il numero di cinque non 
è punto analogo alle quattro fazioni circensi tanto 
rinomate , le quali poi si ridussero a sole due par- 
ti (3) : è questa dunque una corsa straordinaria , 

del termine, non meno che ’l vero impiego di queste per- 
sooe circensi , è per se molto ambiguo c variamente 
spiegato. 

(1) Variar., lib. IH, cp. LI. 

fa) Il Panviuio , de Circo , lib. I , c. 17 , descrive il globo 
antico veduto da lui medesimo sulla sommità dell’obe- 
lisco Vaticano, che rivestilo di futa e lucente patina, dava, 
percosso dal Sole, bellissima vista. 

( 3 ) Le quattro fazioni Veneta o azzurra , Fratina o verde 
chiara, Ruttata o color di fuoco, ed Albina o candida , 
a' tempi di Domiziano crebbero a sci, aggiuntavi V A u- 
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e di simili è pur memoria j o i cinque desultori 
si suppongono esser porzione d’ un maggior nume- 
ro. 11 Genio presso alle mete ha pure il suo pa- 
niero di vinchi già notato poc’ anzi. Nella corsa delle 
bighe scolpila sulla fronte dell’ urna , mentre il ca- 
valiere sta in atto di coronare l’ agitatore che pri- 
mo giunge alla meta, compariscono esposte sulla 


rata o color «l’oro, e la Purpurea o cremisina, «la Si- 
fi. ino f orse per errore della Argentea. Queste due ultime 
pelò furouo di poca durata , e perciò si tornò al numero 
di quattro; anzi unite che furono la Russata alla Vene- 
ta , e l’ Albata alla Prasina , lo studio e 1’ emulazione si 
ridusse a sole due parli che da’ Veneti e da ’ Prasini eb- 
bero nome. Ciò attestano e Cedreno ( Hist. Bfz. , pag. t5^ ), 
e P autor del Cronaca Alessandrino ( presso Band urio, ad 
antiq. CP. , pag. 5ot ); ed è stato un equivoco del Ban- 
durio stesso (ivi, pag. 065), seguito poi da Fabrizio 
nella Biblìographia antiquaria , cap. XXII, ", il riunite 
l’Albata ai Veneti, e a' Prasini la Russata. Senza questa 
avvertenza non s'intende abbastanza, percliè presso gli 
scrittori della storia augusta quasi non si tenga conto che 
delle due fazioni Veneta e Prasina: e molto meno nel 
carme XXIII ( v. 3ua ) di Sidonio potrebbe compren- 
dersi come il poeta chiami uno degli aunghi socio e col- 
lega , altri due avversar] del lodato da lui; nè come in 
alcuno epigramma dell’ Antologia ( lib. V , pag. 535 , ed. 
Wecheliaua ) si faccia menzione dell’ agitatore compagno 
di colui che vinse. Osservazione che in vano cercheresti 
presso i commentatori. Monumento ben singolare del fu- 
ror delle parti pe’due principali colori circensi è un’ara 
a villa Pinciana, sulla quale si leggono queste parole: 
VICTORIA VENETI ANORVM SEMPER CONSTET FE- 
LICITER ( Mon telatici , Villa Borghese, pag. io). Ve- 
neziani sono anco presso Capitolino (in L. Vero ) ap- 
pellali i fazionarj del color Veneto. 
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Spina le sette uova che additerebbero compiuto 
il settimo ed estremo giro, se stiamo alla lezione 
più comune d’un luogo di Cassiodoro(i). Gli eru- 
diti hanno iuteso finora altrimenti il v.'Jore di que- 
sto segnale, e suppongono che non si accrescesse 
ad ogni circuito, ma si scemasse il numero dei 
delfini e delle uova, innalzati su colonne appunto 
a notare i giri di ciascuna corsa , i quali doveano 
esser sette ; e per la rapidità della carriera , e per 
l’attenzione alla vittoria, poteano far nascere equi- 
voco si fragli aunghi, sì fra gli spettatori. Se dun- 
que il premio che viene indicalo dalle corone si 
otteneva solo da chi compieva il settimo arringo, 
pare che il nostro bassoiilievo , dove sette ove sono 
erette sulle colonne, dimostri il contrario (a). Alle 
tavole XXXVm e XLI1I si osservano per 1’ ac- 
cennata operazione delle scale portatili che si ren- 
devano a ciò necessarie , esigendosi una certa 
altezza, perchè i segni fossero a tutti cospicui; c 
d’ altronde una scala stabile sarebbe stata di qual- 


(i) L. c. Nec iliaci putetur irritum qaod metarum cir- 
cuitili OVORVM ERECTIOmBVS exprimatur. Il Sal- 
masio vorrebbe leggere in vece EXEMPTIONIBVS. 

(a) Un luogo di Vairone (de R. R-, lib. I , c. a , n. 1 1 ) 
dove si parla di siffatti segnali suol prodursi per dimo- 
strare che si toglievano essi , e non s’ innalzavano ad 
ogni giro : eccone le parole : Ovum illud sabini um est 
quod ludis Circensibus novissimi curriculi Jìnem faci I : dove 
traducono sublatum per tolto via. Ma sublatum non po- 
trebbe ugualmente, e forse con più eleganza, denotarci 
quel scgual levato in alto , eretto , come Cassiodoro si 
esprime , che non tolto via ? 
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che impaccio alla vista , che io spettacolo Cir- 
cense richiedeva libera e sgombra quanto più es- 
ser potesse per ambedue gli spazj del Circo (i). 

11 murcllo isolato che si estendeva da una meta 
all’ altra, e col nome d ' Euripo c di Spina co- 
noscevasi anticamente ( 2 ), è ornalo di molte fab* 


( 1 ) I bassirilicvi ci fan vedere la Spina del Circo so- 
verchiamente occupata da edicole , colonne ed altri or- 
namenti, i quali si sollevano quasi all’ altezza delle mete 
e dello stesso obelisco: ma convien riflettere che in ciò 
non seguivasi la verità, e che l’obelisco e le mete sono 
accennale in proporzioni assai minori di quel eh’ erano , 
per adattarsi alla poca altezza del bassorilievo. Propor- 
zioni più vere si riconoscono nelle medaglie, e special- 
mente in quella in gran bronzo di Trajano col Circo Mas- 
simo , dove 1’ obelisco e le mete sorgono assai più in allo 
de’ restanti fregi, della Spina. 

(a) Lo spazio frallc due mete, il quale posteriormente 
si disse ancora Intermetium , pare che a’ tempi della ro- 
mana repubblica non avesse nome, giacche quelli d’£«- 
rìpo e di Spina sono più recenti d’assai. Credo che la 
più antica autorità per la voce Euripo tratta a signifi- 
car la Spina, e non più il canale clic circondava i Cir- 
chi e gli Anfiteatri , sia quella di Tertulliano ( de Spectac ■ , 
C. 8) notata già dal Salmasio {Lect. Solin. , pag. Oòp): 
quella poi di Spina trovasi presso Cassiodoro solamente 
e qualche antico scoliaste. Ora avertdo esistito il Circo 
Romano sin da’ tempi di Tarquinio Prisco , panni che se 
tal fabbrica l’avesse nel mezzo, come poi, diviso, non 
sarebbe dessa andata senza nome per tanti secoli. Penso 
dunque che lo spazio fralle due mete fosse nel Circo 
della Repubblica ingombrato da ornamenti teinporarj co- 
m’eran le Falac (Servio, ad Acn. IX, v. -jo5 ) , e al piu 
vi sorgessero delle colonne con sopra qualche piccolo si- 

Museo Pio-Clem. Voi. V. 
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briche nel bassorilievo della tavola XL. Le più 
notabili son due tempietti distili o di due colonne 


mulacro , come quelli che Livio ricorda ( lib. XL, a), 
quando non fossero auch’ essi ornamenti posticci : oltrac- 
ciò alcune gran travi , forse per appicarvi le tende , alle 
quali furon poi gli obelischi sostituiti ( Livio , lib. XXXIX , 
7 ): e che tuttociò formasse, quando si facevano i giuo- 
chi, una linea di separazione frallo spazio destro e ’l si- 
nistro, necessaria pel circuire de’ cocchj. Di fatti quando 
Svelonio ci narra che ne’ giuochi di Cesare si rappre- 
sentò nel Circo una battaglia con due accampamenti , os- 
serva che fur levate di mezzo le mete, nulla però di- 
cendoci della Spina e de’ suoi ornamenti , che più delle 
mete avrebbero fatto ingombro al nuovo genere di spet- 
tacolo ( in Caesare , c. 3g ). Questo c segno che le mete 
V’ erano a’ tempi di Cesare e convenne rimuoverle ; la Spina 
che non v’ era bastò non ergerla temporaria , come si sarà 
fatto nelle corse de’ cavalli e de’ cocchj. Augusto collocò 
nel Circo Massimo un obelisco, c allora sarà convenuto 
farvi qualche sustruzione , e quindi avrà avuto origine 
la Spina stabile, su cui anche stabili si saranno collo- 
cati quegli ornamenti, quelle colonne e quelle edicole 
che prima si facevano ad ogni occasione e si disface- 
vano. Allora s’incominciò a denotar quella fabbrica Cir- 
cense con qualche nome: urnbo ed agger fur quelli dai 
poeti usurpati ad imitazione , come osserverò poi , del 
Circo o piuttosto Campo Olimpiaco. Il nome di Spina che 
ebbe in (ine è molto proprio e d’assai chiara intelligenza , 
(abbracciato perciò da’ moderni quasi termine tecnico : per 
l’altro d ’ Euripo la derivazione me ne sembra più oscu- 
ra, tanto più che l’ Euripo ne’ Circhi era a Roma altra 
cosa. Ma forse in alcuni Circhi , e in que’ campestri della 
Grecia, la distinzione fralle due corsìe destra e sinistra 
si segnò qualche volta non con un piccolo terrapieno , ma 
con nu semplice canale ossia E'u-ipo , e quindi il voca- 
bolo d'Euripo significò propriamente qualuuque linea che 
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ciascuno , il primo de’ quali ha invece d* architrave 
sospeso su d’ esse un giogo equestre terminato alle 
due estremità con teste d’oca, siccome era co- 
stume (i), e quali compariscono tutti i gioghi delle 
correnti bighe nel marmo stesso. È forse l’ edicola 
di Nettuuo Equestre. Presso l’obelisco è l’edicola 
fastidiata d’ Apollo o del Sole , c serve d’ acro - 
terio al frontone di questa il corvo , uccello sacro 
a quel Nume ( 2 ). 

Il naufragio Circense è assai vivamente e con 
bella invenzione espresso in questo sarcofago; la 
seconda quadriga sembra essere stata scossa dal 
putto sottopostovi col suo paniero, e l’auriga già 
prono per regolare i cavalli, capo volto, e come 
l’Omerico Cebrione colle gambe all’ aria (5), pre- 


dividesse l’arena Circense in due spazj. Sidonio Apolli- 
nare nel citato Carme ci dà la descrizione dell’Euripo in 
tal senso con ogni evidenza. L’ arena del Circo dopo le 
prime mete è da lui indicata colle seguenti frasi ( v. 5 òg 
« segg. ): 

.... Campus 

Per rpiem longam htimilem duplamque muro 
Eurìpus sibi machinam tetendit. 

Questa congettura io propongo perchè 1 ’ opinione d’ al- 
cuni bassi grammatici, i quali da' sette /lussi e ridussi di 
mare che prova l’Euripo Euboico vollero cosi detto il 
Circense, pur sette volte raso da’ cocchj cd in contrarie 
direzioni , par fredda c vana sottigliezza. 

(1) Sclicffero , de re vehiculari , lib. I , cap. XI , p. 
ed. in 4 3 . 

(a) Nel rame è omesso per incuria del disegnatore , ma 
può vedersi nella stampa citata sopra del sig. Guattaui. 
lliad. fi o lib. XVt, v. 742 e segg. 
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eipita tutto intricato nelle redini dal dinanzi del 
cocchio. Lo stesso naufragio viene indicato nella 
-tavola XLI da una spezzata ruota presso le mete. 

11 frammento della tavola XLII è fralle imma- 
gini Circensi, ad onta della barbarie del lavoro, una 
delle più singolari e curiose: conserva molla ana- 
logia col dittico Quiriniano de’ Lampadj (t). 11 ma- 
gistrato solleva la mappa o fazzoletto , eh’ era il se- 
gnai della corsa , dalla sua loggia situata sull’ in- 
gresso di mezzo sopra le carceri. In ciò si accor- 
dano abbastanza cogli scrittori le rate immagini 
di tale azione e i marmi scritti ( 2 ). E sembrato 


(1) Thes. Diptych. , tom. II, tav. XVI. 

(a) Vedasi quel clic adduce il sig. ab. Marini , Arvali , 
pag. 280 e segg. Il marmo eli’ egli illustra dice chiara- 
mente, colui che dava il seguo alle quadrighe esser sa- 
lilo sopra le carceri: SFERA CARCERES ESCENDIT. 
Non manca però chi sostiene essere stato dato il segno 
nell’arco di mezzo tra le dodici carceri a pianterreno, 
e ciò potrebbe avvalorarsi col bassorilievo addotto già 
dal Rubenio ( Elect lib. I, cap. 5 o), il quale si osserva 
tuttora uello studio dello scultore sig. Camillo Pacctti. Ivi 
la figura togata che scuote il fazzoletto è allo stesso piano 
delle quadrighe. Ma forse ciò si fece perchè il marmo 
non dava luogo a due piani, ovvero non sempre , nè in 
tutti i Circhi si dava il segno dal piano superiore alle 
carceri. Circa 1 ’ uso poi di far segno coila mappa alle corse, 
che alcuni bassi scrùióri derivano da un accidente sotto 
Nerone, credo tale origine fav-olosa ; perchè Svetonio ap- 
punto sotto Nerone stesso fa memoria di questo segnale 
come di cosa consueta e di stile ( Nero , c. aa ). Nel pre- 
sente bassorilievo si vedono le carceri arcuate, clic Dio- 
nigi chiama perciò tpaÀt&OTOL La lor disposizione era 
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che uno degli assistenti porga al vincitore cocchiero 
la corona o la palma; ma le mani sì dell’auriga, 
sì di chi gli fa segno, sono affatto vuote: talché 
pare che la persona sporta di su '1 balcone assi- 
curi soltanto col gesto l’agitatore della vittoria. No- 
tabili sono i monumenti che rozzamente si accen- 
nano e quasi in prospettiva : uno rassembra ad un 
tempio, seppur non è la tribuna d’esso magistrato, 
l’ altro è un simulacro equestre o di qualche Ce- 
sare o anche di qualche desullore: gli è presso 
ed in atto di coronarlo la statua della Vittoria. 

b ultimo bassorilievo, benché di lavoro quasi 
egualmente infelice del precedente, non lascia di 
essere uno de’ più notabili ed eruditi. È frammen- 
tato ancor questo dalle due estremità : ed è il solo 
fra nostri in cui si vedano espresse le corse delle 
quadrighe ; vi son però anche le bighe ed i de- 
sultori (t). Delle ligure col vaso e sottoposte ai 


ne’ Circhi romani assai bene inventata (Bianconi, 1. c. , 
cap. X ) perchè i cocchj non avessero dal posto che pur 
sortivano alcun ragguardevole svantaggio: quantunque ciò 
era facile in Roma dove più di quattro o sei carri or- 
dinariamente non venivano all’ arringo. Assai più diffi- 
cile si rendea tal cosa nelle corse di Grecia, e nelle O- 
limpiche specialmente , dove il numero de’ concorrenti che 
vi traevano da tutte le parti era illimitato. Quindi fu 
d’uopo di singolare artifizio per architettare 1 ’ aphesi o 
le mosse O impiche , le quali essendoci state assai inet- 
tamente rappresentate dal cav. Folard , dal Gedoin,dal 
Bauier, dal La-Barre e dallo stesso Baithelemy, stimo 
a proposito esporle alquanto più accuratamente nelle ta- 
vole da aggiungersi in fine del tomo. 

> (0 Ciò si osserva anche io altri antichi , non già per- 
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cocclij , e degli uccelli che svolazzali pel Circo , 
si è già fatta menzione : le piume che ornano le 
teste de’ corsieri sono state da altri osservate (t): 
offre delle curiose particolarità anche la Spina o 
come diceasi allora 1’ Euripo. Vi si scorge 1’ im- 
magine di Cibelc o della gran Madre , a cui quella 
parte media del Circo era dedicala particolarmente , 
assisa sovra d’ un leone : vi si scorge il tempio di 
Apollo arciero col suo frontespizio semicircolare , 
e quello forse della Luna, cui è consecrata una 
higa (a). Giulia poi di più notabile, c per se e per 
gli equivoci d’ insigni antiquari , di quel gruppo 
di rami e di frondi eh’ è fralla Dea e l’obelisco. 
Il Panvinio , e appresso lui il Buleugero, han pen- 
salo che vi si denotasse quel ramo d’ ulivo che 
essi , avvertili da Tertulliano , facean verdeggiare 
in mezzo del Circo. Non si accorgevano clic le 
studiate espressioni di quel declamatore cristiano 
han tuli’ altro significato (5) , e che diversa ricerca 


oliò bighe e quadrighe insieme corressero, ma per de- 
notare la varietà delle gare Circeusi. Buonarroti , Meda- 
glioni , 1 . c. 

(i) Buonarroti , Vetri , tav. XXVII. 

(a) Tertulliano, de S/iect. , c. 9 ; Cassiodoro, 1. c. 

(5) Pretende egli provare che gli spettacoli debbano 
aborrirsi dal cristiano, col dimostrare aver essi avuta ori- 
gine dal culto idolatrico , e che perciò conservano sem- 
pre l’ infezione del lor principio e la natura loro super- 
stiziosa , come fa il ruscello del fonte c ’l ramoscello della 
sua pianta: Inde inquinati; nr , unde sumunt ur : nam et ri-\ 
vulus tennis ex suo fonte , et surculus modieus ex sua front » 
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dee farsi per dar ragione di tali foglie. Son forse 
i rami onde ornare i cocchieri e i cavalli vinci- 
tori , prenij che secondo alcuni si ostentavano sulla 
Spina del Circo , e che forse appendevansì presso 
1’ obelisco ( r ). L’ abito degli aurighi e le loro fa- 
sciature ( 2 ) assai beo si distinguono in questo bas- 
sorilievo , che appartiene certamente ad un tempo 
di gran decadenza ; e di poco può essere * ante- 
riore al frammento della tavola XLII. 1 templi e 
i simulacri della Spina , quelli special inerì te della 
Vittoria e di Cibele , son però d’ indizio essere stati 
scolpili prima dell’età di Teodosio (3). Il furor dei 
Circensi in Roma durò ancora per un altro secolo, 


de qwilitatem originis continent ( de Spect., cap. 7 J. 
Vedami Panvinio e Bulengcro, de Circo : quello al lib. I, 
cap. 17 , tav. i5j questo al cap. ai. 

(0 Panvinio, I, c. i4; Bulengcro, c. a5; Dione, li- 
bro LXI. 

(a) Vedesi meglio quest’abito nel simulacro esposto da 
me alla tav. XXXI del tomo III. Un bassorilievo dei 
Giustiniani ( tom. II , tav. g4 ) dimostra che calzati e 
fasciale erano ancora i piedi e le gambe degli aurighi 
contro l’opinione del Bianconi (1. c. , pag. LXVIII ). 

(5) Sgombra allora la Spina di tante sacre cose ap- 
partenenti alla spirante gentilità , vi furono invece rim- 
piazzati ornamenti tcmporarj come una volta. Quindi A- 
proniauo nel (ine del quinto secolo si vanta d’avere ab- 
bellito la Spina del Circo con una scena : 

Scenam Etiripo extulimus subitnm : 

( Anlhol. Lat. , tom. I , lib. Il, n. 187 ) : allora vi si eres- 
sero simulacri trionfali de’ sovrani e trofei ad onor loro 
innalzati, come si vedono nel dittico dc’Lampadj , e si 
leggono nel cit. 1. di Cassiodoro e ne’ greci epigrammi. 


1^2 

nel quale con lusso e con dispendio non ordina- 
rio continuarono a celebrarsi: scevri però di quella 
maestà di religione che tanto ne’ precedenti se- 
coli ue avea nobilitato il diletto , e che n’ era in- 
sieme colla idolatria del tutto sparita. 11 governo 
li condonava al popolo come una leggerezza ch« 
meritava solamente di essere tollerata (3). 


(i) Al dispendio degli spettacoli Circensi continuati in 
Roma sino al fine del quinto secolo alludono l’ espres- 
sioni del citato epigramma di Turcio Aproniano : 

In quaestum famae census iaclura cucurrit 
Anni latulis fructum talia damila serunt : 

Sic tot consumptas servarti spectacula gazas. 

La mala voglia poi del governo in quel secolo presso- 
ché barbaro a permettere al popolo romano questi splen- 
didi passatempi , si scorge assai chiara dalla quasi asce- 
tica conclusione della spesso allegala lettera di Cassio- 
doro ~ linee nos foveamus necessitate populorum immi- 
nenti um , quibus votunt est ad talia convenire , dum co- 
gitationes feras delectantur abiicere. Paucos enirn ratio 
capii , et raros probabilis oblectat iniettilo , et ad illud 
potius turba ducitur , quod ad cttrarum remissionem con- 
stai inventimi. ISam quid quid aestimai voluptuosum , hoc 
et ad bentitudinem temporum indicai applicandum. Qua- 
propter largì arma- expensas , nec semper ex iudicio de- 
mos. Expedi t inter dum desi pere , ut populi possimus de- 
siderata gaudio continere. Con altre viste considerava gli 
spettacoli il Segretario Fiorentino, Princ. , c. XXI. 
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TAVOLA XLIV e XLV. 

Carro di marmo *. 

Uno de’ più rari e de’ meglio condoni monu- 
menti d’ antico intaglio è questo cocchio marmo- 
reo, la cui cassa tutta antica e conservatissima 
servì già nella basilica di S. Marco di cattedra ve- 
scovile. Supplita ora di tutto il resto , cioè del- 
1’ asse , delle ruote , del timone , e sin de’ traenti 
cavalli, uno de’ quali è iu gran parte antico (i), 
ci rinnuova 1’ aspetto di que’ cocchj o consecrati 
o votivi, che sovente di bronzo, sovente ancora 
di marmo, si dedicaron ne’ templi della gentilità (a). 


* Le dimensioni delia cassa sono le seguenti : palmi cin- 
que in lunghezza, quattro e mezzo in larghezza, tre e 
un quarto in altezza. TI marino è pentelico. Il tutto in- 
sieme risarcito sino alla punta del timone è lungo palmi 
dieci e mezzo. Il basamento di verde antico su cui pog- 
gia il carro è lungo palmi quindici , largo 6 e un quar- 
to, alto due c un quarto. Le ruote, il timone, il ter- 
razzo, uno de’ cavalli interamente, ed è il sinistro , parte 
del destro, c i lor fornimenti , sono moderno ristauro ese- 
guito con finezza dall' intagliator pontificio sig. France- 
sco Antonio Franzoni. Donde il monumento fosse tras- 
portato nella basilica di S. Marco m’ è ignoto. Il Ma- 
rangoni nel suo libro Delle cose gentilesche trasportate 
ad uso delle Chiese non lo nomina punto. Chi sa che non 
appartenesse al tempio d' Apollo ode! Sole nel vicin Circo 
Flaminio ? Il capitolo di quella basilica nc fece dono al 
sovrano. 

(i) Non però appartenente al nostro cocchio. 

(a) Uno di bronzo famoso, dedicato nel tempio di Mi- 
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Quando non fosse evidente dal confronto di 
tante immagini antiche esser questa veramente 


perva in Atene per la vittoria ottenuta dagli Ateniesi so- 
vra Calcide e sovra i Tebani, è ricordato distintamente 
da Erodoto ( lib. V, 77 ) , e vi si conservava anche ai tempi 
di Pausania (I, a8 ). Un carro, ma senza cavalli, con- 
secrato nel tempio di Marte Ultore, apparisce nelle mo- 
nete d’ Augusto ( EcLcI , Doctr. Num. , lom. VI, pag. 96 ). 
Uno di bronzo coll’ anima di legno d’ antichissimo lavoro 
che suol dirsi etrusco, fu trovato in qualche sito dei din- 
torni di Roma clic si volle tacere, e risarcito esattamente 
sugl' indizj antichi da' signori Pazzaglia incisori di gemme, 
presso i quali tuttavia si conserva. E alquanto minore di 
un vero cocchio proporzionato a’ cavalli. Lo reputo per- 
ciò sacro , e dedicalo già in qualche tempio del Lazio. 
Siccome è monumento nel suo genere singolarissimo , ne 
recherò il disegno nelle tavole aggiunte, comecché sia 
stalo già edito in un foglio volante dal Pirauesi. A tali 
cocchj delle divinità custoditi ne’ loro templi alludono an- 
cora quelle parole di Virgilio, dove dice del tempio di 
Giuuone in Cartagine {Aeri., I, uà): 

. . . fuc i'iius arma , 

Hic currus Juit . 

Che poi lai cocchj fosser talora di marmo, l’attestano, se 
non altro, due epigrammi dell’Antologia che due carri 
descrivono, uno de’qnali salito dalla immagine della Vit- 
toria , ed ambedue con tutti i loro acccssorj erano mo- 
nolithi o sia d’ uu sol pezzo di marmo. Ecco i due trio- 
nostichì ( Analecta Adespot. , n. 5 ai, 5 aa): 

E/c /l/^oci àpp, sAavrip , /Woì , Zvyot;, */pm , (laarit 

Il cocchio e ’l suo cocchier , cavalli e giogo , 

E redini e J/agel , sono un sol sasso. 

E/c A/^oc, ó.p(Jt’, £?mttìp, itoÀoi , fyyoc , r>na , Ni*»?. 
Cocchio , e eh' il trae e eh' il guida , e giogo e redini , 

E vittoria sovr’ esso , è wi marmo solo. 
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la cassa d’ un carro a due ruote , come le bi- 
ghe , quadrighe e simili, la mostrerebbero tale 
anche a’ più repugnanli le vestigia dell’ asse e 
dell’ aderenza del timone che son visibili sotto 
il fondo del cocchio (i). Or non rimane altro 
ad avvertire nella sua forma, fuori di que’due 
angoli ottusi, che Torlo superiore forma stac- 
candosi dal corpo della cassa, talché vi lascia 
due vuoti appunto come farebber due manichi. 
Tali anse vediamo in molte pitture di vasi fit- 
tili (a), e riservate così per parecchj usi, credo 
che sian le medesime con quegli archi o avrvyr c 
a’ quali fa sovente Omero raccomandar dagli 
eroi che discendono, le redini de’ loro cavalli (3). 

La cassa è tutta all’ interno e all’ esterno la- 
vorata di nobilissimo intaglio , i cui fregi ca- 
pricciosi in parte non lasciano però d’ indicarne 
assai chiaro la divinità al cui ouore fu già de- 
dicato. 1 lauri e ’l candelabro avvinghiato di 
<vitte che adornan l’interno, le spighe di grano 
che unite a’ papaveri , coni' è costume , appa- 
riscono fragli ornali dell’architettonico acanto 
che veste T esterno, annunziano ad occhi periti 
cosa sacra a quel Nume di’ è lampada o lu- 


(i) Questa è stata osservata ancora dal sig. Guattani , 
che ha nelle sue Notizie per l’ anno 1788, febbrarr, tav. I, 
esibito un picciol rame del presente monumento già ri- 
staurato. 

(a) Per esempio presso il sig. Tisclibein , toni. I, tav. a.{ ; 
II, a8; 111 , 1 e a. 

( 3 ) Illiad, E o lib. V, v. 267, 738. 
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cerna del giorno (i), a cui son cari gli allori ( 
e eh' c l'autore o ’l fecondatore di quanto nu- 
dre i viventi ( 2 ), sacra al Sole, cui sul coc- 
chiosi rappresentava costantemente dall’antichità, 
cui sovente con Apollo confuse, e di cui pro- 
pria insegna era appunto il candelabro (3). 

Questo sostegno delle faci o delle lucerne è 
notabile per la sua forma di balaustro o balau- 
stio ( 4 ), nò sembra aver sulla sommità ferro 
alcuno od uncino, ma solo il ricettacolo della 
lucerna. Altri candelabri della figura medesima , 
simbolica riputata ancor essa e consacrati ad 
Apollo , non ne son privi (5). 


(ij Vedasi ciò clic raccolgono su tale emblema gli Er- 
colancsi , tom. Vili, Lucerne, tav. 2 , ( 7 ). 

(a) Quindi il cornucopia è attribuito al Sole in molte 
immagini antiche. 

(3) E perciò emblema d' Apollo o del Sole nelle mo- 
nete di bronzo degli Apollouiati in I lirico, benché gli 
scrittori numismatici non ve l’abbiano riconosciuto, di- 
cendolo ora una colonna, ora una faretra, ora un obe- 
lisco. 

(4) Si confronti ciò coll’ osservato sopra alla pag. a 6 , 
e si noli che la corona radiata circondante la testa del 
Sole nelle monete rodiane ed in altre greche ha ordi- 
nariamente i suoi raggi a forma di fuso o di balaustro. 

(5) Come alcuni impressi nelle monete d’ Apollonia al- 
legate poc’anzi. Al qual proposito è degna per la sua stessa 
assurdità d’ esser notata l’osservazione che si legge in un 
bizzarro opuscolo inglese d’ un certo Kniglit., intitolato z: 
An account of thè remains of thè worship of Priapus — 
Londra 1786 , iu 4- Dice l’autore, pag. itti, che nelle 
citate medaglie si vede Z3 An obelisk terminatili" in a 
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Il lavoro degli ornali è del più squisito , il 
disegno assai bene inteso, ricchissimo senza es- 
ser rat irò o troppo minuto. L’ascriverei al tempo 
degli Augusti, non mai però posteriore all' im- 
pero d’ Adriano o de’ primi Antonini 


cross , thè last explicit representation of thè male organs 
of generation. ~ Cioè : Un obelisco terminato in una spe- 
cie di croce : questa è una chiara immagine de' maschili 
organi della generazione, zs Una più accurata osserva- 
zione gli avrebbe fatto facilmente ravvisare nel preteso 
obelisco crucigero un candelabro colla sua punta : ma gli 
antiquari che da per lutto Irovau mistero soopcrlopiù 
visionar]. 


Digitized by Google 


INDICAZIONE DE’ VARJ MONUMENTI 
CITATI NEL CORSO DELLE ESPOSIZIONI 
« rappresentati nelle tre tavole annesse A, B,C. 


TAVOLE AGGIUNTE. 

A 

A. I, num. i. Presento allo studioso solt« 
questo numero un acccnnamento della Icono- 
grafìa del Circo Olimpico e della pianta delle 
sue mosse, rese ora famose dal naufragio de’mo- 
derni antiquarj più che non lo eran già le an- 
tiche mete per quello de’contendenli cocchieri. 
La descrizione esatta che ce ne ha lasciata Pau- 
satila ( vi , 20. ), osservata diligentemente da 
chi si fosse prima formata idea chiara e degli 
antichi certami curuli , e de’ luoghi destinali 
all’ arringo , ce ne forniva una giusta immagine* 
Ma si è voluta esporre secondo traduzioni po- 
co precise , o secondo pre\ enzioni poco ragio- 
nevoli. Quindi il disegno che ne ha dato il 
cavalier Follard, inserito nel Pausauia Francese 
dell’abate Gedoyn, il qual disegno, nonostan- 
te le difficoltà promosse nell’ Accademia delle 
Iscrizioni dall' ah. Bauier , fu pure approvalo 
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dal La-Barre ; e finalmente dal molto più ed a 
miglior diritto autorevole oh. Barlhelemj ( Ana- 
charsis , c. xxxvm, tom. 11, in 4-j p- 4°6 e 4*3 )■ 
Le dissertazioni de’ mentovati Accademici, o 
gli estratti di esse, si leggono nel corpo di 
detta Accademia al tomo vai, pag. 3 1 4 e 33o , 
Memorie ; tom. ìx, pag. x i , Storia -, e al tonto 
stesso, pag. 376 , Memorie , ediz. in 4- 1*’ idea 
del cavalier Follard è la seguente: immagina 
egli per le mosse Olimpiche un gran cortile 
curvilineo a foggia di prua di nave, il cui ro- 
stro guarda il Circo, e nel vertice di quest’an- 
golo curvilineo si apre una gran porta. I fian- 
chi e '1 fondo del cortile sono pieni all’ inter- 
no di tante rimesse, ciascuna capace d’ una 
quad riga, quante bastano per empirne la cir- 
conferenza: queste si traevano a sorte da’ con- 
correnti, e doveano evcre ciascuna innanzi a 
se de’ canapi tesi, che al dato segno si rila- 
sciavano: allora si affollavano i cocchj tutti al- 
la porta ch’era nel rostro, e usciti da quella 
si rimettevano agiatamente in linea per iuco- 
Diinciar la carriera. Immaginare un edilizio così 
bizzarro, ed a niun proposito, era un assurdo 
da offendere chicchessia. Di fatti a che il sor- 
tire i posti? a che rilasciare i canapi al dato 
segno e nell’ ordin prescritto? se que’ posti uou 
decidevan di nulla , e quel segno era una va- 
nità, dovendosi di nuovo disporre a linea fuo- 
ri dell’ edilizio, e di là incominciar la contesa. 
E questa era l’invenzione tauto artiliziosa di 
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cui insuperbiva Cleéla , statuario ed architetto 
insigne , e che il sommo pittore Aristide avea 
con alcuni altri ingegni condotta alla sua per- 
fezione? Il Bauier par che non si dissimulasse 
più d’ una delle proposte riflessioni, ma gli sem- 
brava di soddisfarvi con assai leggiere risposte. 
Cessiamo dunque di combatter colle ombre, ed 
esaminiamo il nostro disegno. Il Circo vi appa- 
risce irregolare, e tale irregolarità ce la inse- 
gna Pausania colle seguenti parole ( lib. vi, 
cap. 20 ): crape^opers ÌHe ts in.rodpoph' •jtaprjxvoav 
et; ttXeov rr/y irepav rav vrÀfvpav : i Ippodromo 
presenta un lato più lungo dell’ altro. Si potreb- 
be dire che questa disuguaglianza era ne’ fian- 
chi dove sedevano gli spettatori, non però ne- 
gli spazj dell’ arena. Io ho preferito la prima 
spiegazione, i. perchè la secouda fa consistere 
la differenza in cosa molto meno importante e 
quasi accessoria, che forse Pausania avrebbe 
tacciuta; 2. perchè tal difetto si sarebbe di leg- 
gieri supplito o con palchi o con ieri apieni, 
atteso l’infinito concorso di spettatori; o. final- 
mente perchè l’ artifizio delle mosse che ora 
esporremo dimostra che in quel silo lo spazio 
era in qualche modo angustiato, onde bisognò 
ricorrere a de’ mezzi ingegnosi per architettarvi 
posti bastevoli a molti cocclij; laddove se il 
Circo avesse avuta sin dalie mosse tutta la sua 
larghezza, che dovea essere di circa uno sta- 
dio, quell’invenzione non era più necessaria, 
o le dimensioni dell’ edilizio sarebberp state mag- 
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glori delle disegnate dal greco sciittore. Di fatti 
sapendo noi che una collina formava il sinistro la- 
to del Circo, è facile immaginare clic il declivio 
di questo colle medesimo, sporto più innanzi ver- 
so le mosse , rendesse il campo irregolare e lo 
spazio in questa parte meno aperto. Due riflessio- 
ni intanto si debhon premettere : una è che l’ Ip- 
podromo d’ Olimpia non era un edilizio , ma un 
campo xojU'iv , dove si erano sollevati de’ terrapie- 
ni scQpndo il bisogno , nel resto si era adattato al- 
le naturali circostanze del luogo: l’altro, che il cer- 
tame delle quadrighe non era limitalo come in Ro- 
ma a sole quattro o sci fazioni , ma v’ era libero 
il numero de’ concorrenti , e perciò si richiedeva 
per le carceri o mosse un sito molto più vasto. 
La lunghezza del Circo par che fosse come nel 
Massimo di Roma , di quattro stadj o di mezzo 
miglio : la larghezza , attesa la mentovata irregola- 
rità, non può assegnarsene con precisione, sebbe- 
ne dov’ era maggiore agguagliava foise lo stadio 
( Acad. des B. L . , toni, ix, Mèmoires. pag. 579 ). 
È certo però che alle mosse consisteva tutta nel- 
la base d’un triangolo, il quale formava la figura 
d’ una prora di nave , perciò acutangolo ed ini 
poco curvilineo nelle due gambe dell’ angolo , le 
quali gambe avean di lunghezza oltre quattrocento 
piedi per ciascuna. Dunque la base si sarà estesa 
al più per circa 5 oo piedi. Quindi si conferma 
la pianta irregolare eli’ esibisco , e che ristringe 
in questo sito il Circo: poiché si conviene ciò 
assai ed all’ espressione di Pausatila che fa minore 
Museo l’io-Clem. Voi. V iti 
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un lato del Grco, ed alla corta linea delle mosse 
ch’egli ci lascia comprendere. Ciò posto, siccome 
una linea di 5 oo piedi era troppo angusta per 
un numero , supponiamo , di quaranta carceri o ri- 
messe, per non escludere nessuno de’ concorrenti 
dall’ arringo vi fu luogo alla ingegnosa invenzione 
di Cleéla, che distribuì le carceri, non com’era 
naturale sulla liuea del fondo presso K, ma bensì 
sovra due lati alquanto convessi d’ un triangolo 
acutangolo il cui vertice è in I, e così invece 
di 5 oo ebbe quasi 900 piedi, cioè più di 4 °° 
per lato, dove dar posto alle rimesse delle conten- 
denti quadrighe. Così chiaramente Pausania, dicen- 
doci, che l’ edifizio detto i A ’fesi o le mosse 
Olimpiche avea forma d’ una prora di nave ; 
che il suo rostro è volto all' arringo ; che ma- 
no mano di essa prora si va accostando ad 
un portico detto di Agapto dal nome dell’ ar- 
chitetto, e da me segualo colla lettera K, la pro- 
ra o sia i edifnio si va dilatando ; che cia- 
scuno de' fianchi dell'Afesi ha in lunghezza 
pià di 400 piedi. Wapeyevai pe» vv oytipa r/ 
areali x ara % papav vene rerpaxrai Se avztic to 
ep^o'Aov e( tov dpopov : 1 1 astori Se xr t Ayavtv aro* 
‘xpooeyrrf etrviv 1? sr papa , xava vvro evpeia pive- 

vai ixazepa pev Stj x?.evpa vt;s apeoeui 

■xkeov *1 verpaxoffiy; xoSaf xapeyerai tv pqxv;. 

Ecco che le quadrighe hanno spazio bastante 
per collocarsi alle mosse, ma non han tutte ugual 
condizione : lo spazio che debbono percorrere i due 
coccbj che sortiscono le carceri in a ed a , ó 
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troppo maggiore di quello che gli altri percorro- 
no: i cocchieri situati dalla sorte iu A A, se non 
saranno troppo inferiori in velocità di cavalli e in 
destrezza di reggerli, son quasi certi della vittoria. 
L’ inventore dell 'offesi ha saputo pareggiare que- 
sta disparità col metodo della mossa. Ila egli prov- 
veduto che i canapi, i quali fan riparo alle ri- 
messe più vicine alla base in a a , sieno i plinti 
a rallentarsi ; che quelli opposti alle carceri b b 
non si calino sennon dopo que’ momenti che han 
dato campo ai cocchj postati in a a d’ essere a 
linea con que’ delle carceri b b ; che il canapo 
delle carceri c c allor si rilasci, quando i cocchie- 
ri d’ a a c di b b possono essere di pari con 
que’ di c c: e così va discorrendo, di modo che 
il calar de’ due canapi vicini al rostro in A A allor 
solamente siegtia, quando tutte le altre quadriglie 
hanno avuto tempo d’ essere al paro del rostro e 
in egual condizione a queste due che dalla sorte 
sembravano privilegiate. Così Pausania: Dall' una 
e dall’ altra parte i canapi di quelle carceri 
che sono addossate al porto d' Agapto si calan 
primi, e i cavalli che n erano trattenuti sono 
i primi a saltar fuori: correndo essi, si fanno 
al paro di quelli che han sortite le seconde 
carceri , e allora si calano i canapi del se- 
co nd’ ordine : e lo stesso accade di tutti gli al- 
tri cavalli co! metodo stesso , sintantoché pres- 
so al rostro dell' edijìzio fatto a prora sicn tut- 
ti al paro. Il/tor oi piv Òri kxaTepaSev oi tvpo; ry 
ctou t rf Ayarrov va; «ai o t «arai 
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rvrv; ovtrrrixore; exSevmr hciroi txporoi- B covre c re 
Sri yivotrai xara tv; eiÀri fiora; iaravai rr t v Sev- 
repav rahv, xai rt?vixavra. fiaXomr o't vax/^yyet; 
oi tv rr) Serre epa. rateo Sia eravrov re xara rov 
avrò v Xoyov avpfìairei rov ixxov e; r av elwo- 
Somv a/L?-rAou; xara rrj; irpapac ro tutolo? Gli 
interpetri francesi sono stati tratti in equivoco 
da questo appareggiarsi de’ cocclij ( e; r a» 
eluraSaeiv ) come se avesse dovuto succedere 
lentamente e prima della contesa: pure quel che 
avea detto innanzi il Greco viaggiatore che i ca- 
valli delle due carceri più lontane correndo si 
fanno al paro di quelli del secondo ordine , 
doveva intendersi di tutti: vale a dire, che i pic- 
coli e successivi intervalli di tempo co’ quali ca- 
lavano a due a due i canapi delle carceri prima 
delle più lontane, poi delle più vicine al rostro, 
sempre gradatamente ed equabilmente , lasciavano 
una differenza di momenti quanta se ne richiede- 
va, perchè gli ultimi correndo si fosser compen- 
sati del vantaggio da’ primi. 

Premesse queste nozioni, colle quali sembrami 
aver dichiarato abbastanza il testo di Pausania e 
la disposizione delle mosse Olimpiche , passo ad 
indicare ogni parte della proposta figura. 

E lo spazio o corsìa destra del Circo d’ Olim- 
pia opposta alle carceri e più lunga dell’ altra , 
( Pausania, I. c. , pag. 5o4 )• 

B. Aggere innalzato per linea da chiudere il 
Circo da questa parte , c per comodo degli spet- 
tatori ( ivi ). 


• 
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C. Spazio o corsìa sinistra del Circo piu breve 
delia destra. Nella figura è ancora raen larga: ma 
ciò uon ha fondamento su d’ alcuna autorità, nè 
dcbLe avvertirsi ( ivi ). 

D. Pendìo d’ un monte che termina a sinistra 
la larghezza del Circo, è che poi sporgendosi in- 
nanzi lo ristringe verso le mosse , formando co- 
sì questo spazio più breve del destro ( c. ai 
pag. (io 5 ). 

E. Aggere isolato, o Spina , secondo il nome 
che gli scrittori tecnici hanno imposto a tal divi- 
sione del Circo per lo suo mezzo in lunghezza. 
Una espressione di Pausania fa comprendere eh’ era 
questo un terrapieno, e non muro o fosso, poiché 
pone l’ara segnata F in vicinanza della Meta G , 
vicina all' uscita o apertura dall’ aggere xaru, 
rr-v ditlcìJor tv %opn.Toc ( c. 20 , p. 5o4 )• 

F. Ara rotonda di Taraxippo o dello Spaurac- 
chio de’ cavalli, vicina alla Meta e al fine della 
Spina dove ombravano i corridori. 

G. Meta dove si piegava e si passava nella si- 
nistra corsìa, ripetendosi questo giro per più vol- 
te. Si comprende dal testo di Pausania ( ivi, p. 505)^ 
che ve n’ era un’altra all’ altro termine della Spi- 
na come ne’ Citelli Romani: di là dalla Meta G 
suppongono gli accademici francesi che vi fosse 
un burrone, urie r arine , da accrescere il rischio 
della voltala: ma non ne recano alcuna provarsi 
fondano solamente sulla descrizione Omerica del 
campo in che furono celebrati i giuochi delle 
corse ne’ funerali di Patroclo, ove il terreno pres- 
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so la Meta era reso disuguale dagli seoli delle 
aeque ( litoti, xxiii, vers. 4 30 ) 5 circostanza lo- 
eale che non dovea trarsi per nessun conto al- 
l’ Ippodromo Olimpico. 

II. Ara temporaria che si ergeva nel mezzo 
delia prora , o sia nel cortile dell’ edilizio fatto a 
prora, disegnato per le mosse ( ivi, p. 5o3 ). Vi 
si posava sopra un’ aquila di bronzo , che con se- 
greti ingegni si sollevava quasi volando a tale al- 
tezza da esser veduta per tutto l’ Ippodromo: que- 
sto era il primo segnale della mossa. E verisimile 
che per tal cortile passassero i cocchj, i quali per 
1’ apertura posteriore corrispondente al cortile stesso 
si andavano a situare nelle rimesse o carceti toc- 
cate a ciascuno in sorte , c così restavano colla 
fronte rivolta verso l’ apertura anteriore di dette 
rimesse guardante il Circo col solo riparo innanzi 
d’ un cauape per ciascuna rimessa ( ivi ). 

1. Rostro o punta della prora, sulla quale po- 
sava un delfino di bronzo , che levata in alto 
l’aquila si gittava al suolo in mezzo dell’arena, ed 
era il secondo segnale, visibile agli aurighi ed a 
coloro che facevan muover le macchiue rilasciami 
ordinatamente i canapi ( ivi ). 

K. Portico detto di Agapto , o Agnapto , o 
Agnampto pel motivo di sopra addotto , al qual 
portico era attaccato 1’ edilizio dell 'difesi o della 
prora per la sua base o sezione ( Pausania, v, 
c. 1 5 , pag. 4 1 5 , e vi , c. 20 , pag. 5o 3 ). 

A. H , nutrì. 2 . Le tre figure disegnate sotto 
questo numero adornano i tre lati dell’ara trian- 
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golare , da cui si leva un candelabro simile al de- 
scritto nelle tavole 111 e IV. Le due prime fi- 
gure danzanti sono una Menade ed un Fauno , 
preceduti da un Sileno succinto in abito di mini- 
stro, con un vaso da vino sospeso dalla destra ma- 
no, un piatto di pomi sollevato nella sinistra. Le 
oblazioni di frulla si costumavano, com’è già noto, 
nelle cerimonie di Bacco. Altri monumenti offro- 
no delle figure simili alle presenti, particolarmen- 
te alle due virili. 

A III, rum 3, 3. I due disegni contrassegnali 
da questo numero ci mostrano le due faccie d’ un 
erma Bacchico, del quale è stata menzione alla 
tav. VI , p. 46 , n. ( 4 ). Le teste sono d’Ammone 
con corna arieliuc , e di Bacco stesso con corna 
appena spuntate di gioviti torello. 11 marmo di 
bella maniera , e di rara integrità e conservazione , 
è posseduto dal sig. cav. Azara, personaggio cui 
tanto debbon le arti e le lettere. 

A. IV, num. 4- Ecco un tripode scolpito a 
mezzo rilievo, simile perfettamente al pubblicato 
nella tav. XV del presente volume. Si vede in 
villa Pinciana nel sito ivi da me indicato. La ra- 
rità del monumento , malgrado il suo esser mal 
concio , ni’ ha persuaso a comunicarne al pubblico 
questo disegno. La tazza del tripode emisferica e 
bacccllata qui si conserva antica. Nelle quattro fi- 
gure che vi sou sotto viene effigiato Ercole cal- 
pestarne le gigantesche membra di Caco , mentre 
gli Arcadi abitatoli del Palatino liberali da vicino 
si incomodo fan festa all’ eroe , e gli danno bere 
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da un otre. Eglino soli ritratti di minore statura 
che non è quella d’ Alcide o di Caco. Le parti 
più rilevate di queste due figure , come anche la 
testa d’Èrcole, son moderno i istauro-' la figura 
meu guasta è quella del vinto. 

A. IV, num. 5, 5. Questo numero ripetuto of- 
fre in due vedute il licnuco pensile marmoreo 
Borghesiano, del quale si è fatta memoria alla 
tav. I,p. 18 , n. (i). 11 disegno a sinistra de’ riguar- 
danti mostra la superficie superiore scolpita in pia- 
no , sulle otto punte della quale dovcan collocarsi 
altrettante lucerne : il diseguo a destra dà la parte 
inferiore convessa ornata vagamente d’ alcune fo- 
glie : nel centro rimane ancora parte del ferro 
che serviva a sospenderlo. 

A. V, num. 6 . Bassorilievo assai conservato di 
nobile ed elegantissima composizione affisso a ca- 
po le scale del palazzo Circi alla Pedaccliia nel 
vestibolo del primo appartamento. Ne ho promes- 
so il disegno alla tav. XVII , p. t44» n. (i), essen- 
do inedito ed affatto sconosciuto. Credo che la fa- 
vola csprcssa\ i sia in gran parte la medesima di 
quella clic osserviamo nella tavola XXII, cioè 
Oreste e Pilade che uccidono Cliiennestra ed Egi- 
sto, L’ uom barbato seduto sul trono è , secondo 
me, questo medesimo figliuolo di Tieste; quel che 
I’ uccide, Pilade ; colei che sta in atto di scagliar- 
gli sul capo uno scabello o suppedaneo, Elettra. 
Una Ern ia col flagello sta incitando Pilade alla san- 
guinosa azione ; le altre due figure a siuistra rap- 
prescutan forse Crisolemide , altra figlia d’Agamen- 
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none, ma di mcn caldi spirili, ed un Argivo, 
guardia dell’ abbonimmo re , clic non osa o non 
cura soccorrerlo. Dall’ altra parte Oreste commet- 
te il suo parricidio, e Clitennestra , caduta con un 
ginocchio a terra, mostra una mammella ignuda, 
circostanza clic non omettono i narratori del tra- 
gico avvenimento. La nutrice d’ Oreste vorrebbe 
trattenerlo , e al tempo stesso par distratta dallo 
schiamazzo d’ Egisto. Olire la Furia presente al 
matricida, è la ligura d’ un altro giovine Argivo, 
che sembra voglia difendere l’ infelice donua , sen- 
za altre armi che un vaso trovalo per accidente , 
e destinato o alla mensa o al sagrifizio. Sul fine 
appar vestigio d’ uu’ altra figura, forse d’una del- 
le Ore, sostenente un festone, del quale apparisce 
un nastro, effigie solile collocarsi negli angoli 
de’ sarcofagi , le quali, come simbolo della vita e 
de’ tempi, posson facilmente trarsi a qualche non 
astrusa allusione e connessione o colle tombe me- 
desime o colle storie ivi rappresentate, 

B. 

11. I, ultra, i. Ecco delincata nella sua stessa 
grandezza la rarissima patera di bronzo scritta, 
che si conserva nell’ insigne Museo Borgiano a 
'N elle tri , collezione resa dal Porporato che ogni 
di l’ arricchisce , e eli’ è coltivatore delle lettere, 
delle scienze e delle arti belle , una delle più 
cospicue ed istruttive di tutta Europa. V’ è rap- 
presentata seuza equivoco l’avventura di Menelao 
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da me toccata alla tavola XXIII, cioè quando 
egli ritoglie ad Elcna il tuonile , dono di Venere t 
per comperarlo ad Apollo. L’ epigrafi che addi- 
tano questi due celebri nomi, il monile eh’ è già 
nelle mani di Menelao, e l’ abito guerriero di 
lui , non lasciano dubbio su di ciò. Se fosse qui 
espresso il momento in che riceve l’eroina que- 
sto dono nuziale, a che sarebbe coperto d’armi 
il minore Atride , a che la celata e i gambali 
e lo scudo e la spada sguainata? La figura in- 
termedia è Venere certamente, non quando pre- 
senta ad Elena la collana , ma ben quando la 
persuade a cedere all’ offeso marito in contraccam- 
bio della sua riconciliazione quel divino gtojello. 
E poi nello squarcio , che unico ci ha conser- 
vala questa recondita favola , non appare che 
nelle nozze con Menelao avesse Elena ricevuto 
quel dono. Par più vcrisimile che ciò si narras- 
se avvenuto nelle nozze con Paride. La Dea sem- 
bra aver nella destra un fiore, suo noto simbolo. 
Ecco l’ epigrafi: AkHVS Elina, per Eleua , come 
in gemma del Museo Viennese ( Eekel , Choioc 
de pierres gravées , etc., pi. 4°)> jN Meti- 
le per Menelao simile al greco attico Mnv/Uwc» 
come in altre patere piesso il sig. ab. Lanzi 
( Saggio, ec.,, toni. II, pag. ai 4, 22 1 ), final- 
mente HAOVr Turati per Venere. 

Bello è l’ osservare come la buona critica an- 
tiquaria vada confermandosi da’ monumenti che 
posteriori tornano a luce. L’ ingegnoso e dotto 
illustratore di tutta 1' antichità elrusca pur ora al- 
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legalo avea con felice congettura , dopo qualche 
esitanza, concluso che la voce Turan in simili 
epigrafi indica Venere ( torno 1, pag. a54; to- 
mo li, pag. aoi e aa6 ). 11 nostro bronzo, al- 
lora ignoto, ci offre uua immagine che facilmen- 
te dalle sue circostanze avremmo denominata Ve- 
nere , distinta ancora colla epigrafe Turan. Non 
era adunque un sogno il divisamene dell’ anti- 
quario. Circa poi P etimologia di questo nome , 
pensa egli che possa risolversi in ta vrania col- 
1 articolo piu antico tu per i, , o i< , significante 
Venere Urania o Celeste, ovvero figliuola d’ Ura- 
no. A me piacerebbe lo spiegar ivran per un’apo- 
cope di tvhakna, cioè Regina , titolo appio na- 
to particolarmente dagli antichi alla Dea del pia- 
cere , arbitra e sovrana di tutti gli esseri animati. 
Le autorità si leggono presso gli Ercolanesi nel 
toni. Ili delle Pitture, tav. xxxv, (8), dove una 
conchiglia e tino scettro son gli emblemi di Ve- 
nere. 11 monile d’ Elena si mostrò nel tesoro 
Delfico insieme con quel d’ Erifìle sino al tempo 
del sacrilegio I’ocese, quando que’ popoli si ap- 
propriarono le ricchezze del Dio considerate siuo 
allora quasi un comun deposito della Grecia. Le 
donne Focesi contrastavano questi due gioielli, 
finché il vezzo d’ Enfile fu destinato alla più illu- 
stre , quel d’ Elena alla piti bella. Ma il fatto del- 
le eroine accompagnò i lor famosi ornamenti , 
e colei che sorti il primo divenne conio Enfile 
micidiale di suo marito) l'altra, com’ Elena, ab- 
bandonò il consorte per amore straniero. Cosi 
Eforo presso Ateneo a 1. c. 
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13. II, num. aj B. Ili, num. 3, 4» 5, 6 . Da 
questi cinque numeri vengon notati i disegni del 
carro di bronzo menzionato da me alle tav. XL1V 
c XLV, i quali cel rappresentano si nel suo totale , 
si nelle sue parti. Un. a ce ne mostra la fac- 
cia e ’l prolìlo, il n. 3, la pianta, il 4» la mez- 
za figura a bassorilievo riportata sul dinanzi della 
cassa , il 5 , la testa d’ aquila o d* avoltojo che 
adoma la sommità del limone , il 6 , i freni , il 7 , 
la maschera rilevata sulla lesta del chiodo, con 
che d giogo dovea fermarsi al limone , simile ad 
altre due che fregiano le due estremità rotonde 
dell’ orlo superiore della cassa medesima in cu 
Questo monumento unico è di lavoro sì antico 
c di sì notabile conservazione , che può contarsi 
fra’ più rari e curiosi pezzi che ci rimangono 
dalla più remota antichità. Piccole son le sue di- 
mensioni. La maggiore altezza del dinanzi della 
cassa è di palmi tre e un quarto , la maggior 
lunghezza che ha nel fondo è di palmi quattro. 
U diametro delle ruote è uguale all’ altezza del di- 
nanzi. 11 resto secondo le proporzioni che mostra la 
stampa. U luogo dove fu scoperto s’ignora affatto. 
Certo c eli’ esistevane anche l’ interno o l’ anima tut- 
ta di legno, ma quasi ridotta a polvere ; le lamine 
di metallo che la ricoprivano eran pressoché in- 
tere , ma divise in più pezzi ed ammaccate ; esi- 
stevano i chiodi di bronzo che le stringevano al 
leguo , ed in parte ancora i cerchi ferrei delle 
ruote , a segno che ue determinavano assai chiaro 
1 ’ arco della periferia : era poi quasi intatto 1 ’ orlo 
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superiore della cassa, ornato di grani ed alquanto 
più massiccio del resto , di modo che ne segnava 
la bizzarra forma e le due curvature in concavo 
a ’ f lancili: finalmente si conservava illesa la su- 
perfìcie del piano interiore o pavimento della 
cassa , dalle quali determinazioni si è potuto ri* 
6arcire tale appunto qual era in antico. Sulle trac- 
cie indicate si è rifatto il carro di legno , su cui 
si è applicata una lastra moderna di bronzo, e 
su questa con chiodi nuovi , simili però agli anti- 
chi , si son riportati con estrema cura e diligenza 
tutti i pezzi che rimanevano dalla vetusta superficie. 
Da’ cerchi delle ruote irruginiti si è tratta l’or- 
bita del nuovo cerchio di ferro , e sulle ruote mo- 
derile si sono colla stessa accuratezza adattate 
tutte le spoglie delle antiche. Si conserva però 
ancora , per prova dell’ autenticità d’ ogni parte , 
porzione di que’ cerchi, e porzione ancora del 
legno imputridito, e un gran numero di chiodi 
che univano al legno li bronzo. Osserviamo in- 
tanto le particolarità che a luogo a luogo distin- 
guono il monumento. Al num. 2, dove il carro ‘i 
mostra di fronte , è cospicuo il fregio del dinanzi 
dell’ asse o della sala : è questa ornata di due 
fiori di balaustio o di granato, simbolo del Sole 
già sopra dimostrato. E cospicuo ancora il chiodo 
di bronzo integerrimo e cerchiato di grani in due 
giri verso il suo capo , col quale il giogo de’ ca- 
valli s’infiggeva al limone, e perciò itrrnp , hcstor, 
viene appellato da Omero ( Iliaci , XX 1 Y, v. 272), 
Voce che il Salviui traduce per leniti' fa. Della 
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maschera che v’ è scolpila terreni conto or ora. 
Intanto voglionsi notare quelle specie di maniglie 
che trovate insieme col carro sono state adattate 
lateralmente alla parte inferiore della cassa, e sem- 
brano destinate a tener le tirelle o le funi de’ due 
cavalli esteriori su’ quali il giogo non si estende- 
va, e che perciò funalcs e a tpatoi si appella- 
rono. Queste maniglie sono ornale nella superior 
parte di protome o busti di cavalli appena ac- 
cennali, e quasi a contrattaglio , e perciò dal di- 
segnatore tradotti in uua semplice rivoltata, se- 
gno anche questo di fornimento od arnese eque- 
stre. 11 profilo del cocchio si rappresenta sotto 
il numero medesimo ripetuto: e vi si scorge la 
ruota di dicci razzi col mozzo o rnodiolo ornato 
di testa leonina d’ uno stile assai smagliante al- 
l’ egiziano , c i due pomi di taglio circolare, ne' quali 
va a morire il lembo superiore della cassa, che 
dovevano servire qui per legarvi le redini , co- 
me faceasi in altri cocchj su certi archetti chia- 
mati antjges ( vedi la p. a55, e iti (5)). Il pic- 
ciolo disco c ornalo in amendue d’ una masche- 
ra simile a quella del Lenitojo. Il num. 5 rap- 
presenta esattamente la piauta della cassa, dove 
pare che siesi voluto indicare esser essa capace 
di due persone , uua dinanzi a guidare , una 
appresso a combattere , imitandosi così la figura 
de’ carri da guerra. Taluno potrebbe pensare 
che si mostri da ciò essere stato il cocchio de- 
dicato insieme al Sole e alla Luna, come quello 
del vaso dipinto datoci da Winckclmanu ( Moti 
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itieiL , n. ai ). H n. 4 esibisce più distintamen- 
te il rilievo di bronzo che dal vestigio c dalla 
curvità si comprendeva aver avuto appunto quel 
luogo stesso sin da principio. Questa figura, di 
forme e di stile che sente la più remota antichi- 
tà , cessava dall’ anguiuaja in giù d’ avere umane 
sembianze ; l’ arabesco iu che ora termina è però 
moderno, ma al sinistro banco rimane tanto d’an- 
tico quanto basta ad indicare clic il resto termi- 
nava bizzarramente : per una certa analogia colle 
ali e colle unghie delle dita che sembrano arti- 
gli, credo che si dovesse terminare in coda di 
volatile come la figura rappresentata sul convesso 
d’ uuo scarabeo nella collezione già d’ Orleans' 
( tom. 11 , n. a , * ). La testa giovanile e con ac- 
conciatura quasi da femmina, secondo i modi del- 
le arti antichissime . è ornata d’ un nimbo radiato , 
i cui raggi sono pur dieci , siccome i razzi delle 
ruote. Può essere in questa immagine ritratto il 
Sole con sembianze miste d’uomo e d’ avoltujo 
o di sparviero, uccello a lui sacro: potrebbe ao- 
che dirsi Ipeiiotie padre del Sole e della Luna , 
al cui nome sarebbero allusive le sembianze di 
volatile, significando colui che va per l’altezza 
dell’ etere. Checché sia , queste misture mostruose 
sanno alquanto dell’ egizio aneli’ esse , e della ma- 
niera delle areche antichissime arti. Sotto il num. 5 
è riportata in grande la testa d’ aquila o d’ avul- 
tojo, destinata alla punta del timone, conserva- 
tissima , e nel suo stile , che pur tien dell’ egizio , 
d’ estrema finezza , vedendosi grafite con somma 
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cura ad una ad una le piccole piume che la ri- 
vestono , ed avendo una specie di capitello dove 
si congiunge al timone , ornato di filetti elegantis- 
simi che ricorrono simili anche ne’ mozzi. Al n. 6 
è rappresentato uno de’ freni trovati insieme col 
cocchio, ed al 'j ■ finalmente , nella stessa grandez- 
za dell’ originale , la maschera quasi Gorgonia con 
lingua di fuori, espressa con lavoro assai netto e 
diligente sì sulla testa del tenitojo che sul taglio 
circolare de’ due pomi del cocchio, simile a quel- 
le che si vedono sulle monete antichissime di Po- 
pulonia, c d’ alcune altre città della Sicilia e del- 
l’Asia. 11 dotto Eckel ha dimostrato esser queste lar- 
ve emblema talvolta della I.una ( Numi vet. anecd., 
P. I , pag. 1 4 e seg. ) ; e con pari motivo poti eb- 
her dirsi anche del Sole , giacché il fondamento 
di tal relazione consiste in quella analogia con un 
volto umano , che il volgo suol ravvisare nel di- 
sco di questi due principali pianeti: e nelle mo- 
nete dt Rodi la maschera del Sole senza collo 
non è ignota agli antiquarj. L’ esposto sin qui con- 
ferma sempre la mia opinione , esser questo coc- 
chio di bronzo un donario di qualche tempio an- 
liclussimo , ben meritevole e per la sua rimotissi- 
ma vetustà, c per l’unica singolarità sua, d’ es- 
ser meglio conosciuto dal pubblico che non lo 
era sinora pel semplice disegno del Piranesi. 

C. 

Fedelmente si rappresenta dall’ annesso rame il 
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prezioso sarcofago di marmo greco duro ( i ) , forse 
il più conservato di quanti n’ esistano, che si pos- 
siede da monsignor Giuseppe Casali , prelato che 
ama e coltiva 1’ erudizione antiquaria , e ne racco- 
glie nel suo ricco Museo reliquie d’ogni sorta 
con grande ardore. Ho spiegato alla tav. Y1I , pagi- 
na 5 1 nelle note, il soggetto di questo singolarissimo 
bassorilievo, e ho dimostrato con l’ aiuto d’ un 
epigramma Ciziceno esservi effigiata Semele ricon- 
dotta da Bacco suo figlio fuori del regno de’ mordi 
che la figura di Mercurio è propria e caratteri- 
sdea di tale argomento , e che ben vi convengono 
il drappo mortuale nel quale è avvolta la novella 
Dea, e gli atteggiamend de’ Fauni e delle Me- 
nadi meravigliami e tutti fisi nella rediviva madre 
del loro Nume. Lo scultore seguendo lo stile che 
incominciò ad aver corso quando le arti pende- 
vano verso la lor decadenza, non ha lasciata parte 
alcuna del marmo seuza lavoro: perciò ha co- 
perto il campo d’ alcune vid vesdte di pampini 
e di grappoli, e nc ha con minori figure riem- 


(i) Sotto il disegno di questo sarcofago nell’ edizione 
di Roma si legge : Arca sepulchrdlis anaglpptica , ex mar- 
more Pario apud G. D. Antonium Casalium Cardinalem; 
Liberi Patris , et Ariadnae , atrierorumque Dei comilum ac 
Ministrorum sj-mbolis et imaginibus itlsiginit ; ejfossa ad 
viam Appiani intra portam Capenam ; nullo neque effos- 
sionis ; neque vetustatis adfecta detrimento. Longit. 
palm. IX cum dodrante ; altitud. paini, y et semis : la 
quale iscrizione non essendosi potuta incidere sotto il no- 
tilo rame per mancanza di spazio , si è qui riportata. 

Museo Pio-Clem. Yol. V. 17 
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piuto ogni vacuo. Quattro di queste rappresentano 
un Satiro; o Pan, vinto alla lotta da un Sileno, 
e flagellato con ferule da due Amori. Il canestro 
delle polveri atlcdche rovesciato al suolo, come 
quello che abbiam notato alla tav. XXXVII , è 
certo segnale del mentovato esercizio. Sotto i piè 
di Bacco è il misterioso vaglio in che si accoglie 
una rappresentanza Fallica assai palese benché 
velata, la quale allude meravigliosamente all’ av- 
ventura del Nume occorsagli appunto quando volle 
discendere ne’ regni infernali , e descrittaci da Ar- 
nobio al lib. V, pag. 1 76 , dove è da vedersi 
Elmenhorstio. Semele ha per simboli bacchici il 
carchesio o vaso da bere il vino , e T timpano 
frigio passato dalle orgie della gran Madre a quelle 
de’ Baccanali. Nel Mercurio è notabile il petaso so- 
speso agli omeri per un balteo , come spesso av- 
viene nelle pitture de’vasi. Le immagini del co- 
perchio sono di varie grandezze, come quelle della 
fronte dell'urna, e fralle minori è notabile una 
Baccante seduta e dante fiato a due tibie una ri- 
torta, una retta, mentre suona col piè lo scabillo ■ 

Par che di nuovo sianvi ritratti Bacco e Semele 

♦ 

in banchetto accompagnati da un giovine Fauno; 
e l’ultima figura a sinistra che sta sul carro delle 
tigri e rassembra BacccT, sarà forse Ampelo fan- 
ciullo diletto al Nume. Così spiego ancora una 
delle due figure che in un vaso della nuova rac- 
colta Hamiltoniana sembran due Bacchi, la quale 
il sig. cav. Ilalinski denomina Aristèo ( tom. I, 
pi. 3a ). Il fianco sinistro dell’ arca non ha scul- 
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ture ; quello a destra de’ riguardanti mostra un Ge- 
nio alato con una pantera e con maschera sile- 
nica posala ivi presso, di buona invenzione , ma 
di rilievo bassissimo , ed appena accennato. 


Fine del tomo quinto. 
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